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N atteftatc 

dell* oflequio , che perditi 

titoli air ECCELLENZA 
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VOSTRA profeto , quefta 
riverentemente le prelento, 
e dedico noftra fecond 



Teatrale Rapprefentazione . 
Queir amabile , e Tempre-» 
eguale Gentilezza , che in 
Voi dal Milanefe Popolo 
s'ammira , fperare mi fa , 
che quefto benché tenue_» 
Dono aggradirete , e già . 
Vofìro divenuto, rifguardan^ 
3oIo, vi degnerete protteg-' 
gere con quella generofa No* 
biltà di Sangue , che in Voi r 

ECCELLENTISSIMA 
SIGNORA, da più illuftri 
qualificati Fonti della Ger- " 
jiania, e dell' Italia deriva . 
ìuel Coraggio , e Prudenza , 

che 



pbgU 



che da sì lunga tratta iizpera 
b il Voftro Seflb , e la viva- 
cità di sì fiorita Giovinezza , 
e che alle rare , e quafi inarri- 
vabili Prerogative del gran 
CONSORTE Voftro sì 
I degnamente vi avvicina , 
avrà di che pafcerfì in tra- 
! fcorrendo le Gefta de' più 
rinomati Eroi , che in quefto 
Drammatico Trattenimento 
li rapprelèntano , ed in effe 
riconfrontare ben potrete.» 
le antiche non meno , che 
recenti gloriole memorie 
1 degli Avi Voftri, che in ogni 
Secolo furono del vero va- 
. lore, ed incorrotta Fedeltà 
; norma, ed efemplo ; ed in- 

! * % alter ^ 
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alteràbilmente ri^rofeftah- 
domi , farò, ia ogni tèmpo * , 
e luogo • : '.y.:. 



Di V. E. 
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Umilifs." 10 Ofs.m° Ser.* 
Il Marctiefe de Peralta 
Direttore, 



Digitized by Google 



» 



4w i * 




ARGOMENTO 

o 

Opo la morte di Pompeo 

X x 

*/ di /«/ contradditore. 
Giulio Cef %re fatto/i pei 
petuo Dittatore fi vii 
rendere omaggio non fo< 
da Roma 9 e dal Senato , ma da. 
tutto il rimanente del Mondo , fut 
che da Catone il minore , Senato^ 
Romano , che poi fu detto Uticenft 
dal luogo della fur morte : Uon 
già venerato come padre della Patr 
non meno per Vaufiera integrità e 
coftumi , che per il valore ; gran 
amico di Pompeo 9 ed acerbijpmo c 
fenfore della libertà Romana . Que 

avendo raccolti in Utica i poc 

avan- 

Goo 
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avanzi delle difperfe milizie Pom- 
peiane , con V ajuto di Giuba ito 
de Numidi 9 *Amico fedelijjtmo della 
Repubblica ebbe cqflanza di epporfi^ 
alla felicità del Vincitore . Ce/are 
vi accorfe con Efercito numerofo 9 e 
benché in tanta dif uguaglianza di 
forze fojfe Jicurijjtmo di opprimerlo 9 
pure in vece di minacciarlo 9 inna- 
morato della virtù di lui 9 non tra- 
scuro offerta 9 o preghiera per ren- 
der feto amico ; ma quegli ricufando 
tfpramente qualunque condizione , 
quando vide difp erata la difefa di 
Roma 9 volle almeno morir libero 
uccidendo se flejfo . Cefare nella-» 
norte di lui diede fegno di alti/fimo 
ìolore 9 lafciando in dubbio la pofte- 
Htà\ fi fojfe pià ammirabile la ge- 
terofità di lui , che venerò a sì alto 
r egno la virtà ne 1 / *oi Nemici 9 o la 
rofìanza dell* altro , che ^ noti volita ; 
r opravvivere alla libertà della Patria . 

Tutto ciò fi ha dagli Storici 9 il re fio 
\ verifimile . ^ 
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Per comodo della Mufìca cangeremo 
il nome di Cornelia vedova di Pompeo^ 
' in Emilia , e quello del giovane J uba , 
figlio dell* altro Juha Re di N umidi a 9 
in *Arbace . • ' 1 ~ 



La Scena è in Utica Città del? 
*Ajrtca . « • ■ .* f 
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PERSONAGGI. 

CATONE. 

D Sig. Ottavio Albuzio . 

CESARE, 

// Sig. Angelo Maria Monticelli , aW attuale [et* 
, . vizio àelV Augujlijfin* \nofba Sovrana. 

* . . \ 

MARZIA, figlia di Cacone , ed amante 
occulta di Cefàrc. ' * 

La Signora Barbara Stabili , 

EMILIA, Vedova di Pompeo . 

La Signora Angiola Carter ina Riboldi . 

ARBACE, Principe Reale di Numidia... 
amico di Catone , ed amante di Marzia • 
La Signora Giovanna Cefati. 

FULVIO, Legato del Senato Romano 
a Catone , del partito di Cefare , ed 
amante di Emilia. 
La Signora Anna Galeotti . 

La Mufica è tutta nuova Compq/tzione > 
Del Sig. Rinaldo da Capua . 
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L I BAL L I 

SONO COMPOSTI, E DIRETTI 
Dal Sig.Francefco. Sauvererre . 

: ■ ' • Efeguiti dalli feguenti : 

. . 

Signora AnnaBeccari detta laLucchefinj 
-Sig. Vincenzo Sabatini. 
Signora Anna Sabatini . ' 
Sig. Giufeppe Fabiani . 
Signorà Anna Gnirin^helU . 
Sig. Gabriele Borgheli . 
Signora Giuftina Maggini , detta la Pad 

vanella. 
Sig. Domenico Frambaglia. 
Signora Maria Picca • 

Inventori , e Pittori delie Scent \ . - 

Ìmì Signori Fratelli Gailiani • 

II Feftiarìo 'è di vaga idea 

Del Sig, Fraucefco Mainino. 
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MUTAZIONE 
DI SCENE. 

- r.» 

NELL' ATTO PRIMO. 
Armerìa. 

Parte interna delle mura di Uttca con Porta 
della Città in profpetto chiufa da un Pon- 
te , che poi fi àbbaira . 

Fabbriche in parte rovinate vicino al fog- 
giorno di Catone. . 

E NELL* ATTO SECONDO. 
Alloggiamenti militari fulle rive del fiume 
Bagrada con varie liole, che coxnunica- 
t no fra loro per divertì ponti, 
Camera con Sedia. . 

NELL' ATTO TER ZO . 

Jortilev 

uogo ombrofo circondato d'alberi con*, 
fonte d'Ilìde da un lato, e dall'altro in- 
grefTo praticabile d'acquedotti antichi . 
ran Piazza d'Armi dentro le muradiUti- 
ca, parte di dette mura diroccate, Cam- 
po di Cefariani fuori della Città con padi-; 
glioni, tende, c machine fcnilirari. 
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P RI M O, 

SCENA PRIMA. 

Armerìa. 



Marzia 



Wiira;. Brchc sì mefto , o padre ? opprcC 
w~ ■ - ' 1 ( fa c Roma, 

Se giunge a vacillar la tua concan- 
sarla : al cor d'una figlia >' (^a. 
„La fventura maggiore 
„Di tutte le {Venture è il tuo dolore * 
<tfr&ac.Signor,che penfi? in quel filenzio appe- 
Riconofco Catone . Ov*è lo fdcgno <na 
FigVfó di tua virtù ? dov' è il coraggio ? 
„Dove l'anima'in trepida , e feroce ? 
Ah fe del tuo gran core (fb, 
L'ardir primiero è in quatehe parte eftin- 
Non v' è più libertà!, CelWe ha vinto . a 
Vaf<M. l?%lì£ ? Amico , non fempre 
La meilizia , il filenzio 
£' fegnb di viltade , e agli occhi altrui 
Si confondo* fo-vente 
La jtodenza/fril -timor ♦ Sepenfo,e taccio, 
TaGd(^e^entó'«ì?agion;2rotro>hafconvol- 

Di Cefare il fdrori^^Perilulfariàglia (co 
,££*difanguecivil tiepida ancora i 

A »Per , 
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* ATTO 

,;Per lui più non s'adora 
" ,,Romà, il 8en4to,a-l di cui cenno un giorno 
«Tremava il Parto , iinpallidìa lo Scita , 
„Da barbara ferita 

„Per lui fu gli occhi al traditor d'Egitto 
„Cadde Pompeo trafitto ;„ e folo in quetì< 
D'Ut ica angufte mura, '., 
Mal fìcurp riparo 
Trova alla fu,a ruina. 
La fuggitiva libertà Latina. 
„Ccfare abbiamo. a fronte, 
„Che d'attedio ne ftringe : i noftri Armati 
„Pochi fono ; e malfidi in me.tipone 
„La fpeme, che le avanza, (ciò 
„Roma , che geme fuo Piranjio^in brac 
„E chiedete ragion s'io penfo , e faccio ? 
Marz. Ma, non viene a momenti 
, ... £efare a te? . ,, t ... ,/„, /\ 
Arbac.Di favellarti ei chiede, 

Dunque pace vorrà., . , 
Ctton. Sperate in vano , 
Che. abbandoni una volta . .j. i 

lKdesìo disegnar . Troppo gli cofta , 
Per deporlo in un .punto . ; - JK 
<Marz. Chi fa? Figlio è di R.oma . 
. , Cefare anéo* . i r .. L. 

Cato». Ma un jdifperatp figlio , ■ 
Che fetsa lattoia* roa.aa figlio ingrato, 
Che per domarla appieno fi- . . .a j,,,. 
Xfrm.fònfòoiu$£4iel lacerarle il feno , 
" rfr *f r « Tutta Romft.noa viia^iji.iùL. 
. • > •. Gefar t e i *oQQra . ^iupefa* gli'jefta 
_ 11 r ipa no più fQDtfrolrjÙQ furore v . L « 

i. 
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Arbae. Rcfta il tuo core , 
Forfè più rimorofo , 
,, Verrà dinanzi al tuo fèvero ciglio, 
„Che all' Alia tutta, ed all' Europa armata , 
E fe dal tuo configli© .» „ 

». Regolati .faranno , ultima fpeme 

No fono i mici Numidi .„Hiiino altre vol- 
„Sotto Duce minor, faputo anch' eflì (te, 
,;A1J' Acquile Latine in quello aiuolo 
^Moftrar la fronte, e trattenerne il volo. 
Caton. M'è noto, e il più nafcondi, 
Tacendo, il tuo valor , l'anima grande , 
A cui, fuor che la forte 
- D'cuTer figlia di Roma , altro non manca . 
Arbac. Deh tu , Signor , correggi 

Quella colpa non mia. La tuavirtude 
Nel fen di M irzja io da gran tempo adoro. 
Nuovo legame aggiungi 
Alla noflra amiftà , Ibifri eh' io porga 
Di Spofo a lei Ja mano, 
Non mi fdegni la figlia , e fon Romano . 
Mara. Come! allor che paventa 
- La noftra libertà l'ultimo fato, .. 
, . . Che a' noftri danni armato 

Arde il Mondo di bellici furori , 
Parla Arbace di nozze , e chiede amori ? 
Ctton, Deggion le nozze, o riglia, 
Più al pubblico ripofo , k 
Che alla fcelta fecvir del genio altrui . 
„Con,taJ càmbio di affètti . . 
„Si mefehiano le core .. Ogni un difende 
„Parte di st nell' altro , onie muniti 
„Di nodo si tenace (ce 
„Crcfcon gì' Imperi, e Hanno i Regni in pa- 

A.*- ■. - Arbsc. 
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4 ATTO' 

Arbac. Felice me , fe approva 
Al par di re con meri turbate ciglia j 
Marzia gli affetti miei . 
Caton Marzia è mia figlia. 
Marx. „Perchè tua figlia io fonó,e fon Roma* 
„Cuitodiico gelofa (na, 
„Le ragioni , il decoro • - 

„Dclla par ria , e del fangue : „ E tu vorrai, 
Che la rua prole ilteiTa , una , che nacque 
Cirradina di Roma, c fu nudrita 
All'aura trionfai del Campidoglio, 
Scenda al nodo d'un Re? ' • 

Arbac. (Che bell'orgoglio!) 
Caton, „Com e cangia !a forte ' '• ' 5 .v k 
,,Si cangiano i coitumi . In ogni tempo 
„Tanro fatto non giova, e a re non lice ' 
„Efaminar la volonrà del Padre . * 
Principe non remer , fra poco avrai ' (to 
Maraia rua Spofa. In quefte braccia inran- 

Catone abbraccia Arbac e , 

Del mio paterno amore «. i 

Prendi il pegno primiero , e ti rammenta 
Ch'oggi Roma è tua patria. 11 tuo dovere, 
Or che Romano fei , l >■ * 
E' di falvarla, o di cader con lei. - 
Con sì bel nome in fronte i » • i } 
Combatterai più forte, 
Rilpetterà la forte / 
Di Roma un figlio in te. '«, 
- Libero vivi, e quando . i . -„ 
: Te'] nieghi il Fato ancora, 
Almen come fi mora 
Apprenderai da me. . . .." 
Con ec. ; parte . 

Sue* 
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SCENA II. 

• w m ». 

Marzia, Arbaee , 



'. - ' i. !< 

A » 



• 4 » 
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Arbac. pOvcrr affètti miei 

A Se non fanno impetrar dal tuo bel 

Pierà , fe non amore . (cuore 
Marz. M'ami Arbaee ? 
Arbac. Se t'amo! e così poco 

Si fpiegano i miei {guardi , 

Che fe il labbro noi dice , ancor noi fai ? 
Marz. Ma qaal ptova un'ora , 

Ebbi dell'amor tuo? ( 
Arbac. Nulla chiederti . . . 

Marz, E s'io chiederti, o Prence, 

Querta prova or da te? 
Arbac, Fuor che lafciarti. , 

Tutto farò . 
Mtrz. Già fai 

Qyal di efeguir neceflità ti ftrii 

Se mi {proni a parlar. : 
Arbac. Parla: né brami ' . -> > 

Sicurezza maggior ? fu la mia fede, 

Sul mioonor tiartìcuro, (ro . 

Il giuro a i Numi, a que' begli occhi il giu- 

Che mai chieder mi puoi? la vita?il Soglio? 

Imponi, efeguirò. r; * 
Wtfra.^Tanto non voglio. 

Bramo, che in querto giorno 

Non fi parli di nozze : a tua richieda 
rìl Pad re vi acconfenta, • . >, 

Non fappia, ch'io l'import, e fon contenta. 
irbac Perchè voler, ch'io fteffo 

La. mia felicità tanto allontani ? ' 

A • Mar " 

T * ^ 



6 ATTO 

Mtra II merto di ubbidir perde , chi chiede 
La r«gion del comando. 

Arbac. Ah fo ben' io 

Qua! ne fia la cagion . Cefare ancora 

E' la diaframma . All'amor mio perdona v 

Un libero parlar , fo che l'amaci , 

Oggi inUcicaei viene , oggi ti tpiace , 

Che fi pirli di nozze , i miei fponfali 

Ogg» rie ufi al Genitore in faccia , 

E vuoi da me eh* io ti ubbidifea , e taccia ? 

Marz. Forfè i fofpctti tuoi 

Dileguarlo potrei , ma tanto ancora 

Non deggio a te. Servi al mio certno,e pen- 
A quanto promettetti,a quanto impofi. (fa 
Arbac. Ma poi quegli occhi amati 

Mi faranno pietofi, o pur fdegnati ? 
Marz. Non ti minaccio fdegno, ] 

Non ti prometto amor. 
Dammi di fede un pegno, 
Fidati del mio cor, 
Vedrò le m'ami. 
E di premiarti poi 

Retti la cura a me, 1 
Ne domandar mercè 
Se pur la brami . 

Non ce. parti, 

S C-B&Jk Ut 



C P PN i 1 T T • 

I....U ■ Ariane. Mi 1 :; / ?' 



GHe giurai ! che promifi! acquai comanda 
Ubbidii: mi convieni t E<:hi mai vide 
Più miferò di me ? la mia Tiranna - * * 
Quafi firgH occhi miei fi vinta infida , ii 
"d ioTarmi le porgo , onde m'uccida . 
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Che legge fpictata, : 
Che forte crudele/: 
D'un' alma, piagata, A-.'. 
D'un care fedele. 
Servire, 
Soffrire, 

Tacere t e penar I 
Se por l'infelice 
Domanda mercede; / 
Si fprezza , fi dice , . 
Che troppo richiede, 
Che ìmpari ad amar. • K r7 
Che ec. forte 



! - 



SCENA IV. 

Patte interna delle mura di Urica con Porta 

profpetco chiufa da un Ponte, 
poi fi abbafla . 

m 

Catone , poi Cefare , « Fulvio . 

6*. rNil/nque Cefare venga. Io non intendo 
-I V Qual cagion lo conduca? èingan- 
! - *v (no? è tema? 

Nò, d'un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d'Impero , . 
Che dia ricettò a così vii pen fiero 
cala il Ponto, e fi vede a venir Cefare con Fulvio . 
?efar. Gon cento {quadre, e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
JSbn mi prefòntp a te . Sena' armi , e fili* 
Sicuro di tua fede ' ' ' 
FnaJe mura nemiche io porto il piede 



8 ATTO 

Tanto Ccfare onora 

La virtù di Catone , emulo ancora [[ 
Caton. Mi conofci abbati a nza, onde in fidarti 

Nulla più del dovere a me renderti . 

Di che temer potrclìi ? 

In Egitto non lei ; qui delle genti 

Si ferba ancor Punivcrfal ragione , 

Nè vi fon Tolomei dove è Catone. 
Cef. E' ver,noco mi lei , Già il rùo gran nome 

Fin da* prim'anni a venerare apprefi. 

In cento bocche intelì 

Della Patria chiamarti 

Padre , c foftegno , e delle antiche leggi 

Rigido difenfor . Fu poi la forte 

Prodiga air armi mie del fuo favore . 

Ma l'acquifto maggiore , 

Per cui contento ogni altro acquifto io ce- 

E' l'amicizia tua , quefta ti chiedo . (do, 
Fulv E il Senato la chiede ; a voi m'invia 

Nuncio del fuo volere . E* tempo ormai , 

Che da' privati fdegni 

La combattuta patria abbia ripofò . 
>; Scema d'abitatori 
„E f già Tltalia afflitta ; alle campagne 
„Già mancano i Cultori: 
„Manca il ferro agli aratri , in ufo d'armi 
„Tutto il furor converte ; e mentre Roma 
„Con le fue mani il proprio fen divide , 
tl Gode TAfia incollante , Africa ride . 
Caion. Chi vuol Catone amico 

Facilmente lo avrà: fia fido a Roma. 
Cefar. Chi più fido di me ? Spargo per lei 

11 fudor da gran tempo , e ir fangue mio . 
v ,òon io quegli, fon' io, che fu glialpeftii 

ì tfGio» 



„Gioghi del Tauro ; ov'è più al Cicl vicino, 



n 



,Di Marte , e di Quirino 
jFe' rifuonar la prima volta il nome . 
Il gelido Britanno 
Per me le ignote ancora • 
. Romane infegne a venerare apprefè; 
Ogni Clima remoto 
Vinfe per me . . . 
Catott. Già tutto il retto è noto • 
„Di tue famofè iraprefè 
^Godiamo i frutti, e in ogni parte abbiamo 
„Pegni dell' amor tuo . Dunque mi credi 
^Malaccorto così , eh' io non ravvili 
„ Velato di virtude il tuo dileguo ? 
So , che il desìo di Regno , 
Che il tirannico genio , onde infelici 
Tanti hai refo fin qui ... . 
Fulv i Signor , che dici ? 
' I}i ricomporre idifuniti affètti 

Non fon quelle le vie ; di pace io venni , 
Non di riffe ininifiro ... 
Caton. E ben fi parli. 

( Udiam ;> che dir potrà * ) . 
F«/v..(TanDa virtude 

Troppo accerbólò rende) aCefarg. 

Cefar, (i& l'ammiro però , £è ben m'offènde . ) 

a Fulvio . 

Pende il Mondo divifò^ , 
Dal tuo , dal cenno mio , fol che lanoftra, 
Amicizia fi Aringa, il tutto è in pace,. » 

e^ìel Sangue Latino • j 

Qualche pietà pur fenti,ifenfi mici. . 
Placido ascolterai . *. r i 

A < . . ; \ SCEr * 
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S € E N A V. 

Ewi/.^He vèglio yò^Dci! * . 

Quefto è dun^uel -alilo , 

Ch' io fperai da Catone ? Un luogó ìltetto 

La fvcnturata accdgKe 11 (: " lu J ; 
Vedova di Pompeo cól fuo nemico « ■ • 

„Ove fdiffé proméflfe*-' . * aCame. 
„Ove lamia vendetta? 
„Così fveni il Tiranno? - ' 
,,Così d»EinfliaìHSfcnfor tu £e| ?' 

„Fin di pace fi parla in- faccia a lei ì • . 
Fzi/v. (In mezzòallè fventure 

E'bellaancor.)--' . \, ■ 

Caton. Tanto trafporto , Emilia , — 
Perdono al tuotiolòr . Quando 1 obblio 
Delle private ofFcfé ' ' ' ^ ; . 
Util fi rende al cumuli bene , e gmao . 
nU. Qual utile , aual fede • ; ; ' A 
Sperar fi può dall' opprertof di Róma ? » 
Cefar,„A Cefare oppreflbr? chi l'ombra crr^ 
"Colia funebre pompa ''- ^ (te 
•„Placò deh gran Pómoed ^ Forfè ti tott* 
' firmi; navi , e compagni ?.A te non rek 
' „Elibettade,cvita? 

1 Emti. „lo non lachiefi. 
1 „Ma giacGhè vivo ancor , faprò va 

„Contro te del tuo don . Finché non vegga 

„La tua tetta recifa , e terre , emaci 

„Scorrerò difpcrara : in ogni parte 1 

„Lalceròle mie fu rie , e tanta guerra 

' -ntro ti detterò, che non rimanga 

„Piu 
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„Più nel Mondo per re Gcura fede . ' 
„Sai che già te M promifi , 40 ferbolfede . - 
Caton. Modera il tuo furor . 
Cefar. Se tanto ancora ' /■ . n 

Sei fdegnata con me , fei troppo mgiulta . 
Imi/. Ingiufta? etunonfei . 
oi# cagionale' miei mali ? il mio Contorte 
TuaVittima non fu ? forfè preferite 
Non ero allor , che dalla nave ci fcefe 
Sulpicciolo del Nilo infido legno ? 
In cor*4ùeft* occhi , io vidi 
.♦Splender l'infame acciaro , , (vidi 
Che il fengfi aperte. „It primo fangue 10 



cifrai barbari omicidi 



„Non mi gittai , che quefto ancor mi tolfe 
„V onda frappofta , e la pietade altrui . 
Ne v* era ( il credo appena ) 
Di tanto già feguace Mondo , un folo 
Che poreffe a Pompeo chiuder le ciglia . 
. ' Tanto iavidiangii Dei ehi lor fomiglia! : 
Fulv, (Bwtàinidefta ) 
Ctfor. Io ntanho parte alcuna 



1- f • 



DiTolomeo nel!' empietade : auai 
La vendetta , eh* io jprefi , è mànifeita . 



EiàiICiel,>tu<lofai, 
S'io pianfi aljoir fu Itonoràta te 
Caton. Ma chi fa fe piangerti ; ; V 
Perrgù^a ; a per dolor ? la gtoja ancora 
Ha. teila-grime fu è. - . . > : • n > 
C?/ar^j,Enmrieafèli'cc ' ^ 

„lnvidioiltuq morir ,fcfu brillante 
Sfarti meritar Catone ainieó . 
Bini. 7 >Di sì nobile invaia 
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„Nò , capace nofi £èi tu , che poterti 
„Contro la patriaxua. rivolger Tornii . 

Fulv. .,,Signor : „ quello non parmi 
Tempo opportuno aiavellar di pace . 
Chiede l'affàr più folitaràa parte , . ■„ , >. ; . 
E mente più fèrcrìa. >■■ ■ .'' >••• . 

Caton. Al mio foggiòrno 
Dunque in breve io vi attendo * E tu rra*c- 
Penfa , Emilia , che rutto , ■ . (tanto 
Lafciar l'affanno in.libertà non dei, 
Giacché ti fe' la forte t , .': 

Figlia a Scipione , ed a Pompeo (Qoo&rtfe . 

- S CENA V iJ ' ' ^ 

_ . Cefar* , Emilia r e fulvi* il: . : 
CeJar. r X y \5 taci Emilia?in quel lìlenzio io fpe- 
X Un principio di calma -, ' r; t (co 
Emil. T'inganni . Allor ch'io taccio:, 

Medito le veraderte. ',. ', 
Fulv. E non tir. plachi ..' . 

D'u n Vincitor sì gcncrofó a front©? 
EmU. lo placaimicanzi femore in faccia a lui, 
Se folle ancor di mille fqùadce cinto , . 
Dirò , che l'odio , e che la voglio cftinto . 
Cefar. dell'ardirei, che il tino ti accènde , 
. iGosì hcBq Ì»icjegnóii rende ,. 

Che in un puri&ò mi ociti nel petto 
Meravigfhai rilpetto, 
E pietà, i. f , ,.. . 
* xóE u .m'jntf^g n i .con<q u an t a co jìanssa 
Si contraili al lalòrte in umana ^ 
E che fono ad un' àlmaiLomana * 
oNormìgn^fi ihnore j« viltà . \ 
. «Wcdil'iec. • ■ •: u , • , • : ì ■• parte , 

' * •'• Ari: .. SCE- ' 
-. \ 
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SCENA va 

Emilia , e Fulvio . 

Emil. /^VUahto dà re diverto 

VJf Iotiriveggo,oF:ulvio:echitire{è 

Di Celare feguace , a me nemica? 
Fulv Allor eh* io fervo a Roma 

Non fon nemico a te. Troppo ho nell' al ma 

De' pregi tuoi la bella immago impecila . 
„E s'io men di rifpctto 
„Aveflì al t.uo dolor , direi che ancora 

Emilia m'innamora : 
„Che adeflfo ardo? per lei qual' arfi pria 
„Che la fventura miao . ; : , . 

„A Pompeo la donaflfa:,e lenirei, : 
„Ch'è bella anche nel duolo agli occhi mici. 
Emil, Mal fiaccordanomfieme . 
' Di Cefare l'amico , 

E l'amante d'Enfi lia> o luidifehdi , 
O vendica il mio Spofò ; a quello prezao 
Ti permetto che m'amr. 
Fufa: (Ah che mi chiede ! i * *"> 

Si luGnghi .) 
Emil. Che penfi ? . : . . 1 > : 

Fulv Penfo,chenondovrej(U • * 

Dubitar diAniàiè'-; . 
Emil. Dunque (arai . . 

Mrniltra dei mio Sdegno ? ... 
Fu v. Un tuo comando . ; ■ / h 

PròVaune faccia . « 
//. Jo voglio 

Ce fa re eftioco . Or pofTo J 
Di ce fidarmi? 

Fulv. 

m 
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Fulv. Ogni ahri man farebbe ' 
Menndadellamia, .- u « 
Emil. Quello baita per ò*rh k '* t- 

Tutto fperar t u dei da chi t'adora; "\ 
Jìm/v* ' Pupiiiei amare. ; ..i • .. 

Del caro bene. « - ' ~v 
Ormarcafibato' i f 'fi. : 

Le voftreirftnev- 
Per yoi'.qusfl'lalma ' - • 
Pugnar ftprà. '' 
Frema 'ci udele , v. ■ . -.:> ( * . -, ' .. 

L'altrui rigorev 
. he uri icofc ? fede te . . : : ; ? = '. 
Al rio dolore • ■ -.s - v) • i 0; ' 
Felice calma ' : .'• v < ?: M ^ . 

;•. . Apporterà. fi i,;K-o : ! t'C\. 

Pupille ec. '< • \ - fi . '"fàrte". 

, ■ vnr'i od' ' ! 

C E » A V I I L . * - 

* r • v / 

^\ .\ . . > . . , • - • * : - -* * J * ■ ~* * " v - 



SE gli altrui folli amori >àfco3iJo,ie.4bf&o> 
E s* io refpiro ancor dopoiil ruotato , 
Perdona oSpofo amato. . { ■■ A 
Perdona : a vendicarmi ' . ' ~- . : . . : 1 
Non mi recano altr' armi. Ale gli ifl^t ti 
Tutti donai , per te gli ferbò /.equarida 
Termini il vi ver «aio', faranno ancora. .1 
Al primo nodo av viriti, x .v^> • - T ! «j- :Ti 4 
S'è ver,ch* oltre la tomba aminogli Edititi. 
O nel fen di qualche ftétfay ~:l . i/H 
O fui margine r 3% .Lete/! > ; . ■ 
Se mi attendi anima bèlla; : iC. 
$*©n fdcgnsfii, anch'io verrò. 

„&& . 
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Sì , verrò : Ma voglio pria > v 
Che precèda all' ombra mia 
L'ombra rea di quel tiranno , 
Che a tuo danno 
II Mondo armò . - • 

O nel ed fatte . 



SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino 
al foggiorno di Catone . 

Cefare , e Fulvio . 

C*/ir.Ìr^Iiln{è dunque a tentarci * 

VX D'hvfedel tade Emilia? e tanto fpera 
Dall'amor tuo? 

Futa. Sì , ma per quanto io l'ami , 

* Amo-più la mia gloria. 
Infido a te mi finfi 
Per ficurezza tua , così palefi 
Sarannò i fuoi difegni . 

Cefar. A Fulvio amico " : • ; 

Tutto fido me fleiFo . Or mentre invado 
Il Campo a riveder , qui retta , e fiegui 
Il fuo corea feoprir., -»<■•-... * 

Fulv. Tu parti ? v 

Cefar Io deggio - ' <; 

Prevenir i tumulti, 4 • ■ « < 

Che la tardanza mia dettar potrebbe . 

Fulv. E Catone ? , 1 

Cefar A lui vanne , e Tallìcura , ' f 

Che pria , che giunga a mezzo il corfo il 
A lui farò ritorno . (giorno 

Fulv. Anderò « ina veggio 

[ WldX* )gle 
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Marzia che viene . 
Ctfar. In libertà mi iafeia 
Un momento con lei, fin' ora invano 
La ricercai . T* è noto .... i ■ 
Fulv. io Co che l'ami , , . > 
So che t'adora anch' ella, e fo per prova 
Qual piacer fi ritrova . { . 
Dopo lunga lìagion nel dolce iflante , 
f Che rivede il fuo bene un fido Amante . 

SCENA X. • 

* Marzia , e Cefar» . 

G?/àr.T}Ur ti riveggo , o Marzia . Agli occhi 
X A ppeni i 1 credo , e temq , j ■ - {mici 
i ; Che per coltume a figurarti avvezzo |: 
Mi lufinghi il penfiero . Oh quante volte 
Fra l'armi , e le vicende , in cui m'ayvòJie 
; L'incollante fortuna, a te penfài: 
„E tu fpargefti mai 
„Un fornirò per me? rammendi ancora 
„La noftra fiamma? al par di tua bellezza 
i - „Crebbe il tuo ambre , o pur feemò? qua! 
„^anno gli affetti mici (parte 
„Negìi affetti di Màrzia? , . . 
i Marx. E tu chi feì ? (fogno? 
, Cefar. Chi fono ! e qual richieda! è icherzo ? è 
Così tu di penuero, . , 

O così di fembianza io mi ^cangiai ? 

Non mi rawifi^ : ' ,. \ . 

Mara, Io non ti vidi mai . 
Cefor. Cefare non vederti? * ' 
,i .Celare non .ravvili ? : - . ' « ! V • r 

QyeÓo che u:fto 
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PRIMO, 17 

Quello a cui tu giurarti 
Per volger d'unni , o per deltin rubello 
Di non elTcrgli intida ? 
Marz.E tu fei quello? 

No, tu quello non fei, n'u Turpi il nome . 
- Un Celare adorai , no'l niego , edera 
Della patria il folìegno, 
,,L'er>oF- del' Campidoglio, 

ter f or de' Nemici, . 
„1.3l deliiia di .Roma , - , " r 

Del Mondo iutier dolce fperanza , e mia . 
Qiiefto Ccfare amai , jquetto mi piacque 
Pria ctìe l'avelie ilCiel da me divitb. 
Quello Cefare torni , e lo ravvilo . (do 
C#/àr.Sempre l'ifteiTo io fono,e le al tuo fguar- 
< Più non fembro l'ifteilo , o pria l'amore , 
O l'inganna o* lo fde£no . All' armi^U'irc 
Mi £pinfe a : mio dilpptto 
Più che la fcelta mia-; l'invidia altrui . -, 
r: Combattei 1 per dàifèià. A te dovevo 

ConictvàKjutìftà.vitav eie pugnando 
Scori! poi vincitor di ; regno in regno , 
Spera* fafmircosi di te più degno . • 

Marz. Molto ti deggio in ver,lcinginlla offèu 
Il tuo cor gencro£b , a me perdona . . 
Io lèmplice fin' ora . , v 

Sempre credei , che li racellc guerra 
Solamente a'Ncmaei, enonfpiegai 
Come pegni àmorolr i cuoi furori • . . 
Ma in avvenir l'affètto 
D'un grand' Eròe , che viva innamorato 
Conolcerò così . Barbaro . Ingrato . 

C#)V« Ghie fardi più dovrei? Supplice io fletto 
Vengo a chiedervi pace . . i . ■ ■ 

. Ur,ìs\- '.: , , • i ■ Quan- 

Digitized by Google i 



18 ATTO 
Quando porrci . ... cu fai . 
Marz So che con l'anni 

| Però la chiedi , 
C§far. E di farmaco all'ira 

De' Nemici ho da efpormi? 
Marz. Eh dì , che il folo 

I Impaccio al cuo dilc^no è il Padre mio . 

I Dì , che lo brami cllinro , e che noti foffri 

8 Nel Mondo, che vincerti, 

Che Ibi Cacone a foggiogar ti retti . 
Cefar. Or m'afeolea, e perdona 

i Un lincerò parlar . Quanto me ftetTo 
lo t'amo è ver , ma la beltà del volto 
Non fu che mi legò, Catone adoro 
Nel ièn di Marzia : Il cuo bel core ammiro 
Come parte del fu o : Quà più mi traiFe 
L'amicizia per lui , che il noftro amore : 
13 fe (lafcia ch'io poffa 'ni 
Dirti ancor più)fe m'imponeffe un Nume 
Di perdere un di voi ; morir d'affanno 

;| Nella lecita potrei, 

Ma Catone, e non Marzia io fai verei. 
Marz. Ecco il Celare mio . Comincio aderto 
A ravvifarlo in te : così mi piaci , 
Così m'innamorarti. Ama Cacone, 
Io ncsn ne fon gelofa , un tal rivale 

! Se divide il tuo corey^VLV. i r 'c 

] Più degno lèi , eh' io ti conterai amore vC) 

1 €efar. Quella è troppa vitcoria.iAh > mal da can- 
Generofa virtude io mi difendo. (ca 
Ti rallìcura, io pònfo . 
Al cuoripofo, e pria che cada il giorno 
Dall'opre mie vedrai ' ! iilj £ ogusV 
^<£>e fon Cefare ancora, e che c'amai . 

Cai 
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Chi un dolce amor condanna 
Vegga la mia Nemica, 
L'afcolti, e poi mi dica 
S'è debolezza amor . 
' Quando da sì bel fonte • : 

Derivano gli affètti , • • " 
- Vi fon gli Eroi foggetti, 
Amano i Numi ancor. 

Chi ce. parte. 

SCENA XI. ' 

1 — . . 

« - . I A 1 * . 4 » „• . I 

. Marzia, poi Catone. 

...... ..'?* . « • 

Mara. perdute f{>cfan&e 

Rinafcer to/tteentroil mio-fenvi 

Chi fa. Gran parte ancora (fento. 

Retta di quello dì. Placato il Padre 

Se air armftàdi Gefare fi appiglia , 

Non m'avrà «forfè 1 Arbace . 
Caton. Andiamo , o Figlia. 
Métrz. Dove ? • «" 

Caton. Al tempio , alle nozze 14 - s 

Del Principe Numida . * • • * " • «' 
M«r*.(OhDeil) Ma come 

Sollecito così? '-- * 

Caton. Noni foffré indugio 

La nolìra forte. ' f *' : ' rl ' ? 
Matz. ( Arbace irifido!) AH* àr* / 

For£è il Prence non giunfè. , * 1- 0 
tàtòn. Un mio fedele - ! J a * '-■ 

Giàtorfead'afFrettarld. hi atto di partire . 
Mar». ( Ah che tormento ! ) 

f 
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• a 

. SCENA XLI. 
Arbace , è detti. 

Arbac. P"\Eh t'arrcfta , o Signor . a Catone . 

Marz. L/ (Sarai contento ì piano ad Arbac s . 

Caton. Vieni , o Principe , andiamo 
A compir l'imeneo : potea più pronto 
Don^r quanto proni ili ? 

Arbac. A sì gran dono : 

E' poco il fanguemio, ma fe pur vuoi, 
Che ti renda più grato , all'altra aurora 
Differirlo ti piaccia . Oggi fi tratta 
Grave aliar co' nemici, e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può cónfacrarli intero . 

Caton. Nò, già« fumano l'are, . i 

Sqiì raccolti i Miniftri , ed importuna 
.Sarebbe ogni dimora . n,;. 

Arbac, (Marzia che deggio far ? optano a Marzia. 

Marz. Me'l eh iedi ancora ? ) piano ad Arbace . 

Arbac. Il più , Signor , concedi , 
E mi contendi il meno.. 

Caton. E tanto importa :\ ^-v . - • 
A te l'indugio ? 

Arbac. Oh Dio . . . non ; fai . . . ( che pena !) 

Caton. Ma qual freddezza c quefta Ho, non nn- 
I FolTe Marzia l'audace , '-, u (tendo! 
Che fi oppone a* tuoi voti ? . ; j ad Arbafe ; 

Marz. Io! parli Arbace. . 
| Arbac. Nò, fonMo, che ti priegp . . , . s ; ■ i 

Caton. Ah qualcter arcano , .,. . , 
Qyìfi nafeondè . (Eilchrcde. . ... <df^< 

• £u* *i? u %K- fig - a * • • ?V*ìorno iaeflCp^i 
Che Acn Ccfarc arjoi ^jo^ft cangia ... 



P R IMO. jii 

Si lento. .. si confufo.. io temo.,.) Arbace 
Non ti farebbe già tornato in monte , 
Che nafcefti Africano? » »; ) 

Arbac. Io da Catone 

- Tutto fopporto, e pure... ■ '. . 

Caton. E pur affai diverfo ' U t. 1 

10 ti credea. 

Arbac. Vedrai .... » • f " : 

Gito». Vidi abbaftanza ; • < » 

- " * 

E nulla ormai più da veder m'avanza. parte. 

'Arkw. Brami di pià crudele ? ecco adempito 
.llitùo coniando , ecco in fofpetto il Padre, 
Ed eccomi infelice . Altro vi retta* 
Per appagarti? . ' \ 

Marz. Ad ubbidirmi Arbace 
v Incomincialti appena , e in faccia mia ^ 
Già ne fai sì gran pompa? ^cvJnN! 

Arbac. O Tirannìa ! /0ì!n'^i 

SCENA XII 0im0^ 

Emilia , 8 dttti . 
Emil. TN mezzo al mio dolore a parte anch'io 
X Sonde' voitri contenti,illuftriSpofi . 
„Ecco acquifta in Arbace : 1 

11 fuo Vindice Roma , e crederanno 
„Gencrofi nemici al mio Tiranno » 

4rbac. Riferba ad altro tempo 

Gli augurj,Emilia,è ancor fofpefo il nodo. 
Imiì. Si cangiò di penfiero 

Catone, o Marzia? 
irbae. Eh non ha Marzia un core 

Tanto crudele , ella per me folpira 

Tutta coftanza , e fede , 
JDa' lguardi fuoi , dal fuo parlar fi vede . 

Emil. 
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Emil. Dunque il Padre mancò • 
Arbac. Ne pur . 



ti. ' ■ 



Emil. Ghi & mai 

Cagion di tanto indugio? 
Marx. Arbace il chiede., j . . » 
Emil. Tu Prence ? • ; : • k 

Arbac. Io sì . • [ . 

Emil. Perchè ? 
Arbac Perchè desìo 
Maggior prova d'amor. Perchè ho diletto 
Di vederla penar. 
Emil. E Marzia il lofFre? ^ •>• 
Marz. Che polTo far ? Di chi ben ama è quefli 

La dura legge • . >*>» '• 

Emil lo non l'intendo, e panni 

1 1 volìro amare inufirato » e nuovo . 
«Afor. Anch'io poco l'intendo,e pur lo prov 
E* in ogni core , 
Diverto amore. 
C^i pena , ed ama 
Senza fperanza : " 
Dell* incoftanza 
Chi fi compiace: 
Quello vuol guerra: . 
Quello vuol pace, - • 
V è fin chi brama 
La crudeltà. 
Fra quelli mi Ièri 
: Se vivo anch' io 9 

Ah non deridere . . 

L'affanno mio, 
Che forfè merito 
. - La tua pietà. i 
E'inec. , p*rt 
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SCENA XIV. 

• • • 

Marzia, ed Emilia. 

, E«i/.QE manca Arbace alla promcffa fede , 
O E' Cefare .l'indegno , 
Che l'ha Adotto. 
Marz I tuoi fofperti afFrena . 
E' Cefare incapace 

Di cotanra viltà , benché nemico . (to, 

Mtnìh Tu no'l conojfci, è un* empio,ogni delie- 
Pur che giovi a regnar, vinùgli fembra. 

Mar». E pur^tìdi , e nu nerofi amici 
Adorano il Ilio nome. 

Emil. E' de' malvaggi 

11 numero maggior , gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vicenda 
• Si foiFf OOP tra loro , e i buoni anch' ellì 
Si fan rei cóli' esempio , e Tono oppreffi. 

M*r8. Quefte malìimè, Emilia, 
Lafciam pcr.ojìa ,.c.faveHiam fra noi . 
Dimmi': Qopuprefi: l'armi 
Lo Spofo ruoper gelosìa d'Impero ? 
E a e ( pajefa i l vero ) 
Queftà i^BA.di regnar forfè difpiacque ? 
S'era! -Qelajc il y into , 
1/ingi'urto era, Pompeo . La forte àccufa . 
E' grande i% colpo,il veggio anch' io,ma al 
Non djrep /d'Acro errore, (iìue 
Che d'cflfirpjù felice il Vincitore . 
J&pil^ E ragioni così ? . che più diretti 

Cefare amando ? ah ch'io ne temo . E pir- 

Che il tuo^axUr Iodica. (mi, 

Marz. 
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24 ATTO PRIMO. 

Mar*. E puoi creder, che l'ami una nemica ? 
Emil. Un cerco non Co che 

Veggo negli occhi tuoi : 
Tu vuoi , 
- ■ Che amor 'non fia, J 
Sdegno però non à . ' - 
Se folfeamor, l'affetto s 
Elìingui, o cela in petto. 
L'amar così lana 
Troppo delitto in te. 

Un ec. •• part* 

g:C E N A. XV» . » . - 



< « 



Marzia . 



A H troppo dilli , equalitutto Emilia 
j£ A. Comprefe l'amor mio Ma chi può mai 
Sì ben dilfimular gli affetti fui , (trui ? 
Che gli afeonda per tempre agli occhi al- 
• È* follìa fe nascondete 

Fidi Amanti il vjoftro foco; 
c A feoprir quel £he tacete / 
Un pallor balla improvvilb / 
* c : i Un rotfòr , che accenda il vifi> » 
Uno fguardo, ed un fofpit . > 
'' E fe bàita così poco ' : . .* 
A feoprir quel che- fi tace. 
Perchè perder la fùa pace • 
Con alcondére il marcir.'' *i» 
. E' follìa ce. ' " :i farti, 

F/w deWAtto Prima, 
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ATTO 

- 




SECONDO, 

SCENA PRI MA. 

Alloggiamenti militari Tulle rive del fiume 
Bigrada con varie Ifole , che comu- 
nicano fra loro per diverti ponti. . , 



Marzia 



Caton.„n Omani , il voftro Duce 

J\ „Sc mai fperò da voi provedi fe- 
\.Oggi da voi le fpera, oggi le chiede . (de, 
Marat. t> Nelle nuove difeìe, 
„Che la tua cura aggiunge, io vcggio,oPa- 
„Segni di guerra, e pur fperai vicina (dre, 
„La fofpirata pace. 
Catw. „In mezzo ali* armi -, • 

„Non v'è cura che baiti . Il foloafpctto 
„Di Cefarefeducei miei più fidi . - ' 
Arbac. Signor , già de' Numidi . 

Giunfer le fetìierc: eccoti un nuovo pegno . 
Delia mia fedeltà. 
Caton. Non baita , Arbace , 

Per togliermi i fofpetti. 
Arbac. Oh Dei ! tu credi .... ~ 
Caton. Sì , poca fede in te . „Perchè mi taci 
„Chi a differir t'induca 

jjllrichieftolmenex)? perche ti cangi 

B „Quan- ;«ogie 
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„Quando Cefare arriva ? 
Arbac. Ah Marzia, al Padre 

Ricorda la mia fé' , vedi a qual fegno 

Giunge la mia fventura. * 
Jkkrz E qual foccorfo *• 

Darti pois' io? . . ; 
'/rk. Tu mi configlia almeno. i 
Marz. Configlio a me fi chiede ! 

Servi al dovere , e non mancar di lede • 
'Arbac (Che crudeltà!) 

Caton. Già il Tuo configlio u dilli . ad Arbacs . 

Or che nlòlvi? 
Artac. „Ah le fui degno mai 
„Dell amor tuo , foffri l'indugio ; Io giuro 
„Per quanto ho di più caro, 
„Ch' è l'onor mio , eh* io ti farò fedele . 

11 domandarti alfine , 

Che l'Imeneo nel nuovo dì fucceda , 

Sì gran colpa non è . 
Caton. Via, fi conceda, 

JVIa dentro a quelle mura. 

Finché Spofo di lei te non rimiro , 

Cefare non ritorni, 
Marz. ( Oh Dei \ ) 
Arbac ( Refpiro . ) 

Marz. Ma quefto a noi che giova ? a Catone • 
Caton in fimU guifa 

D'entrambi io mi afllcuro: impegna Arba- 

Con obbligo maggior la propria fede . (ce 

E Cefare, le il vede 

Più fi retro a noi , non può di lui fidarli . 
Marz. E dovrà dilungarti 

Per sì lieve cagione affàr sì grande ? 
LarZTf. Marzia , fia con tua pace 
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T'opponi a torto . Al tuo ripofò, e al mio 

Saggiamente ei provvide. • 
MAarz. E tu sì franco 

A me parli così ? nè ti fovviene 

A chi manchi , fe vanno 

Le fperanzedi tanti in abbandono ? 
Arbac. Servo al dovere, e mancator non Cono» 
Calori, Marzia t'accheta. Ai nuovo giorno , 

( o Prence , 

Sieguan le nozze , io te'l confcnto, intanto 
Ad impedir di Celare il ritorno 
Mi porto in quefto punto. 
Mar*. ( Dei che farò ! ) 

SCENA II. 
Fulvio , .# detti . . . 

■ 

Fufv. OFgnor, Celare è giunto. 
Marz.^i (Torno a fperar.) 
Caton. Dov'è? k 
Fulv. D'Utica appena « 

Entrò le mura . • ' . 

Arbac. (Io fon di nuovo in pena.) 
Caton, Vanne , Fulvio , al fuo Campo , 

Digli , che rieda ; in quello dì non voglio 

Trattar di pace. 
Fulv E perché mai ? li. 
Caton Non rendo » * ■ 

Ragione altrui dell* opre mie. 
Fulv. Ma quello 

In ogni alrro , che in te , mancar (ària 

Alla pubblica fede. ' 
Caton. Mancò Cefare prima . Al fuo ritorno 

L'ora prefica, è fcorfa. 

JB 2 Fulv. 
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F«to.< E tanto cfarto ; . . b i ' rr s i f, r : 
I momenti mifuri? t o < = 

Cito*. Altre cagioni .«j. - ^ 
Vi fono ancora. * ,•• ! 

F«/v. E qual cagion? due volte ', 1 
Cefarein un fol giorno a te fen viene, . ? 
E due volte?è delufo. 
Qual difprezxo d inai quefto? al fin dal voi- 
Non fi ditti ngue Cefue sì poco , <go 
Che fia lecito altrui prenderlo a gioco . 

Ctton. Fulvio ammiro il tuo zelo , in vero è 

.< ,i' ■■-■li (grande. 
Ma un buon Roman fi accende! ebbe meno 
A favor d'ufi Tirannò . 

Tulv. Un buon Romano : ; ., (pra 
Difende il giuttp : Un buon Roman fi ado* 
Per la pubblica pace ; ,}e voi dovrefte 
„Moftrarvi a me più grati . A voi la pace 
Più che ad altri bifogna . ■<-,<? < v-V 

Caton. Ove fon' Io *; -.■>.■ < 0ó* ti 

Pria del la pace , e dell' ifteffa vita *fC ' f # \ 
Si cérchi libertà . \ : ■ ; - - 3 

Tulv. Chi a voi la toglie? 

Caton. Non più. Da quefte foglie v 
Cefàre parta, lo farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo. », 

Fulv. In van lo fpcri . . 
Sì gran torco non fofrro» 

Caton. E che farai ? •* ' ; ,» . 

Tufo. Jl mio dover . v • ' . ~ 

Caton Mi tu chifei? ' - - 

pWw-SonMo 

l II Legato di Roma. " - 1 

" & ben, di Rorn* 
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Parta il Legato. • - ; -s ; : n 
Fulv. Sì , ma leggi pria, , ( 7 . i . , 

Checontien quello foglio , e chi l'invia. 

Fulvio da a Ùntone un foglio ... 
Arbac.{ Marzia perchè sì inetta?) ^j,.) 
Marz. ( Eh noa fcherzir, che da fperar mi re- 

Catone apre il foglio , e Ugge* 
Caton. Il Senato a Catone . E* nojha mente \ 

Render la pace al Mondo . Ogni un di noi . 

JConfaJi t ÌTribuni, il Popol tutta , ,V 

Ce far e iftejfo il Dittator la vuole . . ; • ; , 

Servi al pubblico voto , e feti opponi ; , 
cosi giufìa' brama , , ■ 

Suo nemico la Patria. oggi ti ibiétna, 
F«/v.(Che dirà!) 

Caton. Perché tanto I . . 

Gelarmi il foglio? 

Fulv. Era rifpetto. , £ 

Mw*. (' Arbace. *' [ 

Perchè metto così ? ) ' 

Arbac. ( Lafciami in pace . ) . rileggendo da'ti ». 

Caton. E* nejhra mente ... il Dittato* la vuole . . . 
Servi al pubblico vote ... . , 
Suo nemico la Patria ... E così feri ve 
Roma a Catone? . i 

Fuh Appunto. , f 

Caton. Io ài penfiero » / ■■ / 

Dovrò dunque cangiarmi, . {j 

Fulm. : Un tal comando . j . ... 7 

Improvvifo ti giunge . 4 
v«to». E* ver'. Tu vanne ' ' J 

E aCefare... . .v^'A 
fitfv. Dirò, che qui l'attendi* - / •' ' 

Che ormai più, non io £ giorni. ,f ' 

B I C< .oogle 
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Caton. Nò, gli dirai che par ta,e più non tomi . 
Fulv. Ma come! 
Marz. (Ciel!) 
Fulv. Così 

Caton, Così mi cangio , 
Così fervo a un tal cenno. 

Fulv. E il foglio 

Caton. E' un foglio infame , 
Che concepì, che fcrille 
Non la ragion , ma la viltade altrui . I 
Fulv. E il Senato .... 
Caton II Scnaro 
Non è più quel di pria , di Schiavi è fattd 
Un viliifrmo gregge. 
Fnlv. E Roma. . . . 
Caton. E Roma 
Non (la fra quelle mura , ella è per tutto 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria , e libertà l'amor natio . 
Son Roma i fidi miei , Roma fon* Io , 
Va , ritorna al tuo Tiranno, 
Servi pur' al tuo Sovrano , 
Ma non dir , che fei Romano t-^ 
Fin che vivi in fèrvitù . , 
Se al tuo cor non reca affanno K. 
D'un vii giogo ancor lo feorno, 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche refto di virtù • Ci 
Va , ec. f> artt . 

sce!n!a Ut 

Mar Mia, Ar b tee , 0 Fulvio . 

A T an *** eccedo trriv« 
<X.i/orgogUo di Catone? v+J 
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Marz. Ah Fulvio , ancora 

Non conofci il fuo zelo ? Ei crede... 

Fulv. Ei creda 
Pur ciò che vuol , conofeerà fra poco 
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo , • . 

E fe a Cefare fono amico , o fervo . f4rtf* 

Arbac. Marzia , pollo una volta 

Sperar pietà l • 1 . . ,. , 
J&r*. Dagli occhi mici t'invola, 

Non aggiungermi affanni . 

Colla prefenza tua. : 
Arbac. Dunque il fervirti ^ 

E* demerito in me . Cosi gelofo 
. Efeguifco , e nafeondo un tuo comando, 

E tu ... . 
Marx. Ma fino a quando 

La noja ho da iofFrir di quelli tuoi 
Rimproveri importuni ? lo ti difciolgo 
D'ogni prometta , in libertà ti pongo 
Di far quanto a te piace, . , 
Dì ciò che vuoi , pur che mi laici in pace . 
Arbac. E accorrfenti , eh' io polla 
Libero favellar? » *- 

Marz. Tutto acconfento , 
Pur che le tue querele 
Più non abbica forlrir. . 
Arbac. Marzia crudele . t™ 9 • 

Marx „Chi a tollerar ti sforila 
„Quefta mia crudeltà ? Di chi ti lagni? 
„Perchd non cerchi altrove - . 
.„Chipietofa t'accolga? Io teM confidilo. 
' Vanne,il tuo merto è grande,e mille in i te- 
M Amabili fembiabze Africa aduna- (n* 
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Contenderanno a gara 
„L'acquìfto del tuo cuor , di me ti feorda , 
„Ti vendica così. 
jìrbac. „Giu£U forìa . 
„ Ma chi tutto può far quel che desia ? 

,,So , che pietà non hai , 
t~ _ „E pur ti deggio amar. 
„Dove, apprenderti mai 
^L'arte d'innamorar, 
„Quando m'offèndi. 
„Se compatir non fai , 
,,Se amor non vive in te , ' - * ' 
^Perchè, crudel , perchè ' 
„ Così m'accendi? 
t ' »So, ec. f4rH» 

S C E N A IV. 

Marzia -, poi Emilia , indi Cefare^ 
Marz.T^ Qua! fòrte è la mio!,, di pena in pena, 
Ci ,x Di/ timore in timor palio , e non 
„Un momento di pace . (provo 
Em'il. Alfin partito . 

E' Cefaré da noi „ So già che in vano 
„ln difefe di lui 

„ Marzia , e Fulvio fudò , ma giovò poco 

„E di Fulvio, e di Marcia 

„A Cefare il favor . „ Come fofFerfc 

' Qnell* Eroe sì gran torto l 
Che dille ?• che Farà ? tu lo faprai , 
Tu cl>e fei tanta alla fua gloria amica. 
Marz. Ecco Cefare irteab , egli te'l dica . 

vjdendo venire Cefart . 
Wmil. Che veggo f , , 

Cefar, Acanto ecce^* - <: 
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Qiunfe Catone ? equaldover, qua! règge 
Può render mai la iua ferocia doma ? 
E* il Senato un vii Gregge ? 
EVCefarc un Tiranno?. ci fola è Roma? 

Emi/. E dhTe il vero . . . . 

&far. Ah quello è troppo „ Ei vuote 

. ^Che^fian l'armi, e la forte 
„Giudici fra di noi ? faranno : „ Ei brama 
Che al mio Campo mi renda? , 
Iovo, dìchem'afpetti, e fi difenda. 

in atte di partir* . 

Afarz. Deh ti placa , il tuo fdegno in parrei 
Il veggo anch'io , ma il Padre (gmlto, 
A ragion, dubitò , de'fuoi fofpetti ; 
Me nota la cagion , tutto faprai . 

Ermi. ( Numi , che afcolto ! ) .. y, 



{ ,V : v. SCENA v. \ 

., ■ Fulvio, « detti, 

Fulv. /""XRmai 

KJt (infoiati, Signor, la tua fortuna 

Degna è d'invidia; ad afcoltarti alfine - 

Scende Catone, lo di favor «grande * 

La novella ti reco. 
&ml. „( Ancor coftui 

„Mi lufìnga, e m'inganna . ) 
Cefar. E così pretto 

Si cangiò di penQero ? 
Futv Anzi il fuo pregio ...... 

•E* l'animo pftinato . 

Ma il Popolo adunato, t . 

I compagni, gli amici, Utica intera 

Dcfiofc di pace a fe cz * ha ^ Qho - • „ 

? ai ** 
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lì confcnfo da lui „ da* pricghi aftretto , 
,,Non pcrfuafo , ci con fdegnofi accenti 
„Afpramentc alentì, quali da lui 
„Tu dipendeflì, e la camun fperanza . 
Cefar, „Che fiero cor! che indomita costanza ! 
Emil. „( E tanto ho da {offrir ! ) 
Marz. Signor che penfi ? a Cefare , 

'Una privata ofFcfa ah non fèduca 
11 tuo gran cor , vanne a Catone, e inueme 
Fatti amici, ferbate 
Tanto (angue Latino . „A1 Mondo intiero 
„Del turbato ripofo 
„Sei debitor : tu non rilpondi ? almeno 
„Guardami , Io fon che priego . 
Cefar. Ah Marzia ... 
Marz. Io dunque 

A muoverti a pietà non fon badante ? 
Ewf/.(Più dubitar non pouo è Marzia amante.) 
Futo. Eh che non è più tempo 
Che fi parli di pace, a vendicarci 
Andiam coli* armi , il rimaner che giova t 
CVàr.No, facciamoci fuo cor l'ultima prova, 
Fnlv. Come! 
Marz. ( Refpiro . ) 
Km il. Or vanta 
Vile che fei quel tuo gran cor . Ritorna 
Supplice a chi t'offende, e tìngi a noi 
Ch* è rifpetto il timor. 
Cefar Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi raffrena , 
Vile none. Marzia, di nuovo al Padre 
Vuò a chieder pace , e foffrirò fin tanto 

V " vr * £? erdad ! P ,ac "lo ogni fperanza. 
canai fe canto s avanza 

L ; or- 
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L'orgoglio in lui, che non fi pieghi, allora 
Non fo dirti a qual légno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegnt . 
Soffre calor dei vento 

I primi infiliti il Mare, 

Ne a cento legni e cento . t k 
Che van per Tonde chiate 
Intorbida il fènder. 
Ma poi Ce il vento abbonda 

II Mar s'innalza , e freme , 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 
Dell* avido Ndcchier • 

Soffre ce. {irto. 



« ■ 



SCENA VI. 
{ MarziM , Emilia ,* Fulvh . 

Tmil. T Ode agli Dei. La fuggitiva fpeme 
JLrf A Marzia in fen già ritornar fi vede. 
Fo/v „Ne fa ficura fede 

La gioja a noi,che le irafpare in volto • 
,Nol niego, Emilia. E'iìolto 



„Ghi non fente piacer, quando placai* 

L'altrui genio guerriero, 
,;Può fpexar la fua pace il Mondo intiero . 
Emil. „Nobil pender , fe i pubblici ripofi 
,,Oi tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 
^Ma fpeftb avvien , che quefti 
„Siano illuftri pretefti, 
„Ond' altri asconda i fuoi privati affetti , 
Mars^ Credi ciò , che a te piace . Io fpcro i n- 
E alla (beranza mia (ritiro. 
L'alma i% nda,e i fuoi timori oboli* ■ 

B 4 
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SCENA V I I. 

Emilia , e Fulvio . 

r - * 

Fulv. 'THJ vedi o bella Emilia 

JL Che mia colpa n«n è,s'oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 
Matti (Fingiamo ) affai $ 
Fulvio conoieo , e quanto oprarti intefi « 
So però con qual zelo 
Porgerti il fòglio , e come? 
A favor dei Tirarmo 
Ragionarti a Catone „ Io di tua fede 
„Non fofpetto perciò. L'arte ravvifo 
„Che per giovarmi ufàrti . „ Era il tuo fise, 
Cred' io , d'aggiunger foco al loro fdegno» 
Non è così?' 1 
Fulv. Puoi dubitarne ? : * . 

Emil. { Indegno ) ) , 
Fulv. Ora che penfi ? 
Emil. A vendicarmi • \ » • 

Fulv. E come ? ...-[' , . : > 
Emil. Meditai , ma non fcclii. 
Fulv. Al braccio mio 

Tu promettevi , i I fai , l'onor del cólpe ♦ 
Emil, E a chi fidar pofs' io 

Meglio la mia vendetta? 
Fulv. Io ti ailìcuro n 
Che mancar non faprò. 

Vedo, che fen ti 
Delle fventure mie rutto l'affanne » ' 
ftdv.{ Salvo un Eroe così. } 
" \(Cosz l'inorando, . n . ... 
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Se brami , che il core 

S'accenda d'Amore, 

Adempì il ditègno ; • 

Pria fvena l'indegno, 

Poi torna a fperar. 
E fino,' ch*efangne, ! " , \ 

Che òppreflb noi miro , / , 

Quefl'alrna, che langue, . 
-' Che farfi non sa. 

Se ec. . « f arte « 

S G E N A Vili. 

• * * 

0 

Fulvio é 

OH Dei! tutta se (tetra , 
A me confida Emilia , ed io l'inganno . 
Ah perdona mio bene <. 
Quefta frode innocente. Al tuo Nemico 
Io troppo deggio : è in te virtù lo Ciegno , 
Sarebbe colpa in me . Per mia {Ventura » 
Se appago il tuo desìo , 
L'amicizia tradifeo, e l'onor mio. 
Nafcefli alle pene ; ' . 
Mio povero core . . • } • \ 
Amar ti conviene 
Chi tutta rigore 
Per Farti contento 
Ti vuole infcJel . 
Dì pur che Fa forte 
E' troppo fc vera, ^ 
Ma foffri , ma fpera , ; 
Ma fino alla motte - . 

In ogni tormento • < 

"Ti ferba fedcl . « " 

Nafcefticcy * 



SCENA II 

p 

. - Camera con Sedia . 

Catoni ,* Marzi* . 

Caton. OI vuole, ad onta mia 
O Che Cefcre s'afcolti ? 
L^tfcolterò! ma in faccia ■■ 
Agli Uomini , ed ai Numi io mi protetto 
Che da tutti coftretto 
Mi riduco a {offrir Io , e con mio affano* 
Debole io fon per non parer Tiranno . 

ÌAarz. Oh di quante fperanxe 
Quefto giorno è cagioni Da due si glandi 

Arbitri della Terra 
Incerto il Mondo, e cunofo pende, 
E da voi pace, o guerra, 
O fcrvitude, o libertade attende. 
Caton. Inutil cura. 

Marx. Or viene guardando dentro lafema , 

Celare a te. 
Caton. Lafciami fcco . 

Marz.(Oh Dei . * . , • 
Per pietà fecondate i voti mie* . ) t*rte. 

* 

S C E N A X. 

Cgfare , t detto . 

fato*. /^Bfare , a me fon troppo % (gao 
. Presiofi i momenti, equi non vo- 

Perdergli in afcoltartì, 
O ftringi tutto io poche note,o parti. Jhde. 
fW.T'appaghcr^come m'accogie!)il primo 

» ..... Jitdt ( 

Da' 
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v J3c f miei desìri è il renderti ficuro , 
Che il tuo cor generofo. 

Che la codanza tua .... 
Orto». Cangia favella 

Se pur voi che t'aicol ti ; io fo che quella 

Artifìciola lode è in te fallace , % 
. 6 vera ancor da' labbri tuoi mi fpiace. 
Cefar. ( Sempr' è l'iftedol) Ad ogni corto io vo& 

Pace con te,tufceglii patti,io fono (gli» 

Ad accettargli accinto , 

Come farìa col vincitore il vinto. 

(Or che dirà!) 
Caton. Tanto offerirci ? c > 
Ctjar. E tanto 

Adempirò , che dubitar non porT© 

D*una ingiuda richieda. 
Caton. Giuftiflima, farà . Lafcia dell' armi 

I/ufurpato comando : Il grado eccello 

Di Dittator deponi : e come reo „ t - 

Rendi in carcere angufto 

Alla Patria ragion de tuoi misfatti: 

Quefti, fe pace vuoi, faranno i patria 
Qfar. Ed Io dovrei . 
Caton. Di rimanere oppreffb 

Non dubitar , che allora 

Sarò tuo difenfore. ;• - 
Cefar. ( E foffro ancora ! ) t 

Tu fol non badi , io Co quanti Nemici 

Con gli eventi felici 

M'irritò la mia fòrte, onde potrei 

l giorni miei facrificarc in vano. 
Caton. Ami tanto la vita, e lei Romano c- 

In più felice etade agli avi noftri 

Non fu caca così. Curaro ramw 
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Decio rimira a mille {quadre a fronte, 
Vedi Scevola all'ara, Orazio a?l ponte>, 
E di Cremerà- all' acque : - # 

Di lingue,, e di fudor bagnati , e tinti ; 
Tri cento Fabj in un fól giorno ed in ti #. 

€efar Se attor giovo di qàefti,- 1 ^ 
Nuocerebbe alla Patria or la mia morte . 

Haton. Per qual' ragione ? ; ). " "» 

Cefar. E' neceflfario a Roma 
Che un fol comandi . 1 •■".»•"';>*•' ; 

Cston. E* ncceffàrio a lei 
Ch* egualmente ciafeuti comandi, e ferva. 

§tfar. E la pubblica cura - » ' • ? « 

Tu credi piùiìcura inmanpa tanti . 

Diféordì negli affetti, ne* pareri? 

Meglio il volet d'un folo 

Regola fempre altrui. Solo fra' Numi 

Giove il tutto dal Ciel governale move. 
Caton. Dov'è collui , che raflamigli a Giove ? 

Io non lo veggo, e fé vi folle ancora 

Diverrebbe tiranno in un momento. 
Gtfer. Tutto pende qua giù da undubbio even- 
Caton. Così parla un Nemico . (to . 

Della Patria, edelgiufto. Intefi affiti, 

Balli così. - • • ' - ' *i *Wa*. 

dfar. Ferma Catone : ■ '■ \ ' *>* 
Caton. E' vano '<.••*..-'. 

Quanto puoi dirmi. 
tofar. Un fol momento afpetta , ." . « ~ 

Altre offerte io faro. - *' 
Gaton. Parla, c t'affretta . tana * federe . 
£*/&r.( Quanto foppoxto l ) U combattuto 

.' *.'* . (acquifto 

t^T Impero del Mondo , il tardo frutto 

De' 

^^^^ • 
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De' mici fudori , e de* perigli mici', 
Se meco in pace fei 
Dividerò con te . 
Caton. Sì , perchè poi 

* Divifo ancor fra noi ; 

Di tante colpe tue fbfTe il rofforc. '* 

E di viltà Catone 

Così tentando vai? 

Temerario, 

Poffo aicoltar di più! 
Cefar. (Son fianco ormai.) 

Troppo cieco ti rende 

L'odio per me, meglio rifletti . Io molto 

Fin' or t'offerti, e voglio 

Offrirti più. Perche fra noi ficura. 

Rimanga l'amiftà , darò di Spofo 

La deftra a Marzia. 
Caton. Alla mia figlia? • " 

Cefar. A lei . 

Caton. Ah prima degli Dei 
Piombi fopra di me tutto lo fdegno, 
Che il fangue d'un' indegno 
Infami il iangue mio, che a me congiunto 
Io foffra un traditor , un che di Roma 
Ha quafi già nel fuo furor fepolta 
L'antica libertà .... 

Cefar. Taci una volta . s'alzane « 

Hai cimentato aliai 
La tolleranza mia . Che più degg* Io 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo , il corto 
Trattengo a' miei trionfi : Io fteffo vengo 
Dell' onor tuo gclofo a chieder pace: 
De' miei fudati acquifti 
Ti voglio a parte:Offro a tua figlia in dono 

Qyo? 
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Quefta man vincitrice: a te cortese 

Per cento ofFefe, e cento 

Rendo fegni d'amor , nè (èi contento? 

Che vorrefti ? che fperi ì 

Che pretendi da nie? fe d'efler credi ■ 

Argine alla fortuna 

Di Cefaie tu folo , in van lo fperi. 

Harì principio dal Ciel tutti gl'Imperi. 
Orto». Favorevoli agli empi 

Sempre non fon gli Dei, 
C$far. Vedrem frà poco 

Colle noftr' armi altrove 

Chi favorifea il Oicl , in atto di partirt . 

SCENA XI. 

j 

Marzia , o detti • 

Mar* /^Éfare e dove ? I 
Cefar.X^j Al Campo. 
Marz. Oh Dio f t'arrefta . 

Queftaèlapace?èqueftji sCatons. 

L'amiftà fofpirata? èCefare. 
Cefar. Il Padre accufa : 

Egli vuol guerra. 
Marz. Ah Genitor. 
Caton. T'accheta . » 

Di coftui non parlar • -. 
Marz. Ccfare .... 
Cefar. Ho troppo 

Tollerato fin* ora . 
Marz. 1 pxieghi d'una figlia ? . . « Catoni , 
Caton. Oggi fon vani. 

Mar». D'una Romana il pianto . , . * Cefar e . 

Cefar. 0~«-i non giova • . 
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Marz.Ma. qualcuno a piccadc almen fi miio'va. 
Cefar. Per foverchia pietà quali con lui 

Vile mi refi . Addio ... in atto dipartire . 
Marz. Fermati . . . 
Gif o».- Eh la lei a 

Che s'involi al mio {guardo . 
Marz. Ah no , placate 
Ormai Tire oftinate . Affai di pianto 
Coftano i voftri fdegni 
Alle iJpofe Latine. Affai di fangue 
; Coftano gli odj voftri ali* infelice 
Popolo di Quirino „ Ah non fi veda 
„Su l'amico trafitto . 
„Più incrudelir l'amico: Ah non trionfi 
„Deì germano il germano:Ah più non cada 
„A1 Figlio , ohe l'uccife , il Padre accanto ; 

Baffi ai fin tanto fangue , e tanto pianto . 
Caton. Non. balia a lui. 
Cefar. Non balla a me ? tè vuoi a Catone . 
Ve tempo ancor;pongo ip obblìo le offeic* 
Le promeffe r muovo: 
L'ire depongo , e la tua fcelta attendo • 
Chiedimi guerra , o pace. 
Soddisfatto farai» 
Caton. Guerra, guerra mi piace. 
Cefar. E guerra avrai . 

Se in Campo armato 
i'i Vuoi cimentarmi ; « 
. Vieni : epe il fato, 

Fra l'ire , e l'armi • • 
. La gran contela 

Decìderà. 
Delle tue lagrime. é Marzia, 

Del tuo dolore 
■* • * Accu** 
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Accufa il barbato .1 •*•<;>' . - f 
Tuo Genitore , . *• . \ 

II cor di Gelare * 
Colpa non ha. 

Se ce. forte ^ 

" SCENA XII. . . : 1 

Catone , e Marzia , indi Emilia , j 

Marz. \ H Signor che facefli? eccoinperi- 
£X La tua , la noftra vita . (gho 

Caton. Il vker mio 
Non Ila tua cura. < 
Emilia vedendo venire Emilia* 

Non v'è più pace , e fra l'ardor dell' armi 
Mal ficure voi fletè , onde alle navi . , 
Portate il pie . Sai che il german di Marzia 1 
Di quelle è Duce, e in ogni evento avrete 
Pronto lo fcampo almea, 

Smil. Qyal via licura > 
D'ufcir da quefte mure 
Cinte d'airedio? 

Caton. In Iblitaria parte 
D'Ifide al fonte apprendo 
A me noto è l'ingreilb 
Di fo t terranea via . Ne celali varco 
De' folti dumi , e de' pendenti rami. 
L'invecchiata licenza. All'acque un te 
Servì di ftrada , or dall' età cangiata 
OiFre afeiutto il cammino . 
Dall' otFefa Ci et ade al Mar vicino . 

£>»//.( Può giovarmi il faperlo . ) . 

*farz:Ed a chi ridi 
T - <oeinc o Padre* e mal iicucavil fai , 



• r * 
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La fc* di Arbace , a ricufarmi ei giunfe • '* 
Vatm. Ma nel cimento cfteemo 

Ricufarri non può : di canto eccello 

E' incapace, il vedrai. 
tóirs.Farà l'irteOb . 



• - a • 



SCENA XIII. 

Arbace, $ detti. 

Signor , Co che a momenti 
Pugnar fi deve . Imponi , 



Che far degg' io . Senz' afpcttar l'aurora 
Ogn' ingiurto fofpèttoa render vano 
Vengo Spofo di Marzia, ecco la mano • 
( Mi vendico così . ) 
>n.NoM diffi, o figlia? 

Temo, Arbace, ed ammiro 
L'incorante tuo cor . 
kbac. D'ogni riguardo 

Difciol to ioTono ,.e Ja ragion tu lai . , 
«*»*.( Ah mi feopre '. ) , 
khac. A Catone 

^ Deggio un pegno di tede in tal periglio . 
itoti. Che tardi ? ' * a Marzia 

7 -mil. ( Che farà l ) 
Marz. (Numi coufiglib '.') 

fow/. Marzia ti rattcrena , > 
Wtrz. Emilia taci . 

Hoc. Or mia farai . a Marzi* 

Warz ( Che pena ! ) 

■aton. Più non s'af petti ,' à lei • '■ J 

Porgi Arbace la delira . 7 .\- 
trbac, Eccola: in don® 
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lì cor, la vita, il Soglio 
Così preferito a te , 

JWar«.Va: non ti voglio. 

Arbac. Cornei . v 

Ermi. (Che ardir ! ) ««. 

Caton. Perchè ? . . • Maritai 

Afarz. Finger non giova, , 

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace, 
Mai no'l fofferti , egli può dirlo : ei chiefe 
Il differir le nozze , 
Per cenno mìo : fperai che alfin più iaggio 
L'autorità d'un Padre 
Impegnar non voleffc a far foggetti 

I miei liberi affetti . 

Ma già che (àzio ancora t i 

Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 

A un* eftremo periglio, 

A un'eftremo rimedio anch'io m appiglio 

Caro». Son fuor di me . D'onde tant' odio ? < 

( d'ond 

Tanta audacia io coftei ? ai Emilia, t ai Ari 
Km ti. Forfè altro foco 

L'accenderà . 
Arbac. Così non fotte . 
Gru*. E quale 

De* contumaci amori 

Sarà l'oggetto? 

'Arbae. Oh Dio! 
Emi. Chi fa . 
Caton. Parlate . 
Arbac. Il rifpetto . . . 

Emi/. Il decoro . . » " 
Wz. Tacere , io lo dirò . Ccftrc adorò . 



* 
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ìltgrz. Sì , perdona 

Amato Geniror , di lui m'acccfi 

Pria che fofie nemico : 

Qual'è quel cor capace 

D'amare , e dilaniar quando gli piace ? 
Jaton. Che giungo ad afcoicar? 
Warz Placaci , e penfa , 

Che le colpe d'am>r.... 
ìaton. Togliti , indegna , - 

Togliti agli occhi miei. 
Warz. Padre .. . 
laton. Che Padre? 

D'una perfida figlia , (no 

Ch' ogni rifpetto obblìa,e che in abbando- 

Mette il proprio d over , Padre non fono . 
Warz. Ma che feci ? agli altari 

Forfè i Numi involai ? Forfè diftruflì 

Con facrilega fiamma il Tempio a Giove ? 

Amo alfine uh' Eroe , di cui fupcrba 

Sopra i Secoli tutti 
* Va lapreicute etade: il cui valore 

Gli Altri, la Tcrra,il Mar,g!i uomini,i Nu« 

Favorifcono a gara ; onde fe l'amo , (mi 

O che rea non fon' io, 

O il fallo univerfale approva il mio • 
te on. Scelerata , il tuo fangue . . 

in atto di ferir Marzi* • 

trùac. Ah nò , t'arrefla * 

Ehm/. Che fai ? m Catone . 

irbac. Mia Spofa è quefU . 

lato*. Ah Prence , ah ingr 
Amar un mio nemico ! 
Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpictate 
A quale affanno i giorni mici ferbate ! 
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Dovca Arenarti allora , a Marzia , 
Che aprifti al dì le ciglia . 
Dite/vedert e ancora ad Emìl.,9 ad Arb, { 
Un padre , ed una figlia 
v - • Pcrhda al par di lei , 
Mifero al par di me ? 
L'ira (offrir faprei 
D'ogni deftin tiranno: 
A quello folo affanno 
Collante il cor non è. 

Dovca ec. forte* 

♦ 

■ '» S C E N A XIV. 

««'..* # 

Marzia , Emilia , e Arbact . 



M<arz;QArete paghi alfin . Volerti al padre 

^3 ad Arbact, 

Vedermi in odio? eccomiinodio . Averti 

ad Emilia , 

Desìo di guerra?eccoci in guerra. Or dite, 
Che bramate di più? 
Àrbac. M'accufi a torto . 
Tu mi toglierti, il fai, 
La legge di tacere. . , 

Emilio non t'offendo, 

Se vendette desìo . • 
M*rz. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate . 
Dicelo , che vi feci , anime ingrate? 

Per te perdo il mio contento, ad Emil. \ 
Per te-piangò alma infedele, ad Arb, 
E crudele poi mi chiami? 
Ah , sì barbaro tormento 
L'alma mia ibffrir non sà . ' 
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Mi s'io piango , non godrctc 
Alme inarate , e loffrirete 
Quell'affanno, che crudele 
Colpirà re o^noj? mi fa. 

Per ce. farte. 

SCENA XV. 

Emilia , e Arbace . 

Emil.T TDHti ArbacePil credo appena A tari- 
li Giunge dunque in cortei (to 

Un temerario amor ? Ne vanta il foco , 

TericuTa , me intuita, e il padre offende » 
Arbac. Di colei, che mi accende 

Ah non parlar così. 
Emil. Non hai rofforc 
». Di tanta debolezza ? a tale oltraggio 

Refilli ancor ? 
Arbac, Che pollo far ? E' ingrata , 

E' ingiufta , io Io conofeo , e pur l'adoro . 

E femore più fi avanza 

Colla fua crudeltà la mia coftanza . 
Emil Se feiogliere non vuoi 

Dalle catene il core, 

Se vivi ancora amante, 

Sei folle neH'amor,non lei collante . parte. 

SCENA XVI. 



L 



Arbace . 

'Ingiuftizia , il difprezzo , 
La tirannìa, la crudeltà, lo fdegno 

C Deli' 
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Dell' ingrato mio ben fenza lagnarmi 
Tollerar* io faprei . Tutte fon pene 
SofFribili ad un cor . Ma fu le labbra 
Della nemica mìa fèntire il nome 
Del felice rivai : faper che l'ama : 
Udir che i pregi ella nf dica , e tanto 
Moftri per lui di ardire: 
Quefto , quello è penar , quefto è morire . 
Che fia 
La gelosìa 

Un gielo in mezzo al foco 
E' ver , ma quefto è poco . 
E' il più crudcl tormento 
D'un cor , che s'innamora , 
E quefto è poco ancora . 
lo nel mio cor lo fento , 
Ma non lo fo fpiegar . 
Se non portafte amore 
Affanno 
Sì tiranno: 

Qual'è quel rozzo core, 
Che non vorrebbe amar ? 

Che ec. parte. 



Fine de ir Atto Secondo* 
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TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Cortile . 

Ce fare , # Fn/vio . 

Cifir.nnUtto, amico,ho tentato, „alcun ri- 

( morto 

„Più non mi refta , in van finfi fin' ora 

„Ragioni alla dimora, 

v ^Sperando pur , che della Figlia al pianto , 

„D'Utica a* prieghi , e de* perigli a fronte 

Si piegaflc Catone : or fo eh' ei volle 

„In vece di placarli 
„Marziafvcnar, perchè gli chiefe pace, 

# ,Perchè difle d'amarmi.,, Andiamo, ormai 
Giuflo è il mio fdegno , ho tollerato affai . 

in atto di par tir e . 

JMv. Ferma , tu corri a morte • 
I Ofar. Perchè ? < 
Tu.lv. Già fu le porte 
D'Utica v'è, chi nell'ufcir ti dete 
Privar di vita. 
*C$far. E chi pensò la trama ì 
t Fulv. Emilia , ella me '1 dine , ella confida 

Nell'amor mio, tu'l fai. 
f Qfar. Coli' armi in pugno ^ 

1 Digitized by Google 
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Ci apriremo la via. Vieni. 
Tv.h Raffrena 

Qucfl'arJor gencrofo, altro ripar® 

Offre la forre. 
Ce far. E quale ? 

Fulv. Un che fra I*armi J 
Milita di Catone, inrìno a! campo 
Per incognita ftrada 
Ti condurrà . 

Cefar. Chi è quefti ? 

fulv. Floro il appclla.uno è di quei,che fcclfe 
Emilia a trucidarti . „Ei vien pictofo 
„A palefar la frode, 
„E ad aprirti lo fcampo. 
Cefar. CV è? 
Fulv. Ti attende 
D'ifide al fonte . Egli m*è noto , a lui 
Fidati pur: in tanto al campo io riodo, 
E per renderti più la via lìcura , 
Darò l'affai to alle nemiche mura . 
Cefur. E ridarmi così ? . . 

Fulv. Sgombra i fofpetti ; 
Avran di te , che fei 
La più grand* opra lor , cura gli Dei ♦ 
La fronda, 
Che circonda 
A' vincitori il crine, 
Soggetta alle ruine 
Del folgore non è . , 
Compagna dalla cuna 
Apprcic la Fortuna 
A militai con te. 

La ec. f*rt*. 

SCE- 



gitized by Google 



TE R Z W. Jfc 

.se ena ! ìt. } 

. . . Cefar*,fQi Marti* . 

CW^i/^VlJanti-afpctti la forre * 

Càngiàitt un giorno !' 
Mar*. Ali Cefére , the fai? 
r Come in Utica ancor ? ^ ' 

' C*far/L*infidic altrùi - 1 ' 

Mi fon d'inciampo . ' ■ ' lt . 

Mnx.Per pietà, fe m'ami, ^ ■•• 

Come parte del mio 
Difendi il viver tuo : Cefaré addio . 

in atto di partir* . 

Cèfar. Fermati , dove faggi?- ■ ' . 
Jtfora. Io fteflTa non so dirlo : II Pàdre irato 

Vuol la mia morte (ohi Dio! 
, -■ * ■ : guardando intorno r . 

Giungete mai . ) Non m'arreftar , la fuga 
Sol può fai vanni. 
Gefar. Abbandonata , e fòla 

Arrifchiarti così? ne* cuoi perigli 
Seguirti io dcggfo'. • « <! * ' v 
Marz. Nò , s' è* ver , che ; ih' ami 
Me non feguir, penfa a te fol . noti dei 
'Bieco venir , addio . .vmafenti, in campo, 
i Goni' è tuo. , fe vincitor farai 
Oggi del padte mio 
Rifparmia ilfangue,io tene priego,addio . 

comefopra . 

* Cefar. Tàrrcfta anche' un momento. 

s Marz. E 9 la dimora- - - • 

Perigliofaper noiypotrébbe . . • io remo.... 
, n . :t:;.- ; 4 • " i guardando intorno „ 

e. $, d.**: 
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eh lafciami partir. 
Cefar. Così t'involi?- 
A&wx.Crudel,da me che brami, è dunque poco 
Qaant'ho ibfferto?ancor*u vuoi ch'io fòn- 
» Tutto il dolo^una partenza amara?, (ta 
! Lo fentosì , non dubitarne v « P**£i9 
D'eilèr forte m'hai tolto . luvanfperai- 
Lafciarti a ciglio afciutco. Ancora il vanto 
Del mio pianto voleuiiécco il mio pianto . 
Cefar. Ahimè l'alma vacilla! 
Marz Chi fa fe più ci rivedremo , e.quando ; 
Chi fa, che il fato *io . . ■ 

Non divida per fèmore i noftri affetti . 
Cefar. È oell' ultimo addio tanto ti affretti ? 
Marz. Confulà, fmarrita , 
, , Spiegarti vorrei 

Che foftt . . . che lei ... . , . 
Inteodiniì, oh Diot 
Parlar non pofs'io , 
Mi fénto morir. 
Fra l'armi ; fe mai 
Di me ti rammenti , 
lo voglio . . . tu £ai . . . 
Che pena ! sii accenti 
Confonde il mar tir. 

Confufa^ ee. ' r $am. 

SCÈNA III. 

I 

Cefar e , poi Arbact* 

ÌDfa+iTXW* infolfri moti (core ì 

V^£ Al partir di cortei prova il mio 
Dunque al desio d'onore 
Qualche parte ufurpar de* miei penfieri 

W i 
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* C JX £* V. < 

Potrà l'amor? * 

* r À*' ( M^n^an no , welTufi'trfi firma 
O pur Celare è quelli ? ) J 

C#/2rr. Ah l'eOèr grato , 

Aver pietà d'una infelice, alfine 

jEL S za n0Q */. . *********** 

Arbae. Fermati , e dimmi 

Quale ardir , qual difegno 

T'arrefta ancor fra noi? 
Cefar. ( Quefii chi fia!) . 
Arbae. Parla . 

Cefar. Del mio foggiorn* 

Qual cura hai tu ? 
JLrkof.iPitii ehe non penfi, 
Cefar. Ammiro . 

L'audacia tua , ma non fo poi Ce a i detti 
Corntyonda il valor. 0p01lCai< *«« 
Arbae. Se Taffalirti 

Dove ho tante difefe , e tu fei folo , 
INon parettè viltade , or ne fercAt 
Prova a tuo danno . 

Cefar. E come mai con quelli 
l*encrofi riguardi Urica utufce 
Jnfidia, e tradimenti! * 

Arbac. Ignote a noi 

Furon femprc queft' armi 

Cefar. E pur fi tenta 

Neil' mc*r eh' io farò da «jw&gi IMA " 
Di vilmente affalirmi . * , 

< Si mafvagio fra noi ? " ' 

Cefa No'l fa, tibaftt ( ■. 

* ^ ^jl m .... 

. C 4 D 
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ì Della fè' di Catone, o dell* mia, 
C T'inganni, io ti afficuro, 
A Che alle tue tende or ora 

Ulefo tornerai, ma in quelle poi 
v ' Mcn Gcuro farai forfè da noi. 

G/r Ma chi fei tu , che meco 
i Tanta virtù dimoi* ri, e tanto fdegno? 
• 'Arhac. Nè mi conofei ? 
! Cefar. No . 
ÌJrbae.Soa tuo rivale • 
j Nell'armi, e nell'amor., 
C#/kr. Dunque tu fef 

11 Principe Numida 
4 Di Marzia amante, fraj Genitor sì cara* 
j i<r^.Sì,quello io fono. «■ • ' 
«r/jr. Ah rè pur: l'ami, Arba ce , 
Lafiegui , la raggiungi , ella s'invola 
Del Padre all' ira intimorita , e fola .. 
Arbae. Dove córre f 

Cefar. No'l difle. 

Arbac. A rintracciarla or vado . 
Ma no, prima al tuo Campo 
Deggiu' aprirti la ftradà, andiam. 

€tfar. Perora 
11 periglio di lei 
i E' più grave del mio , vanne. 

'Àrbat. Ma teco 

Mafnéó al dover , fe qui ti lafcio . 

€efar. Eh penfa 
Marzia a falvare , io nulla temo , è vana 
Una infidia palefé. (bene 

Wbat Ammiro il tuo gran cor , tu del mio 
> Al (bccorio m'affretti , il tuo non curi , 
colei che t'adora 

; Con 



■ 
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; ' Con generofo eccedo 

Rivai confidi al tuo rivalé'ifteflò . 
Tante vicende, e tante 
• Combattono il mio coire, 
Che perde in un' iflante 
r Di fpeme, e di timore . 

10 Ogni ragione in fen. 

Tu l'Idol mio mi rendi, 
Quando me '1 . toglie il Fato ; 
Ah, non mi faccia ingrato v 
A sì gran dóno alraen. 

Tante ec. « ... ^ fnrt$ 



■ 
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S C E N A IV. 1 • 

Cefart , 



DEI rivale all'aita (fàtt 
Or che Marzia abbandono, ed or che i 
1 Mi divide da lei , non lbo.ua] pena, , 
Incognita fin* or m'agita il petto'. j 
Taci importuno affetto. 
No , fra le cure mie luogo non hai . 
Se a più nobil desìo ièryir non fai . 
Quell'amor che-poco accende 
Alimenta un cor gentile, -j, 

Come l'erbe il nuovo- Aprile^ 
- Come i fiori il primo «ite. z 
Se tiranno poi li rende,...,.;, ...<£ 
La ragion ne firn te oltraggio^ 
i Come l'erba al caldo raggio, r 

Cqmealgicloclpofloilfioxv '-j 
,/ Queir ec. z . • _ . ^ 
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fonte d'Ifide da un lato, e dall'altro 
ingredo praticabile d'acquedotti 

antichi. - 

Emilia con gatte amata, 

: (vremo 

?*»/. FJ* Qgefto , Amici , il luogo , ove do- 

XL La vittima frenar. Fra pochi alanti 
Ccfare giungerà. Chiuiaè-i'ufcita 
Per mio comando ? onde non v'èper lui 
Via di fuggir . Voi quì dintorno occulti 
Attendete il mio cenno . Ecco il momento 

la gente fi ditone . 

Sofpirato da me , vorrei ... ma par mi 
Ch'altri s'appretti: è quefto 
Certamente il tiranno . Aita , o Dei . • 
Se vendicata or fono 
Ogni oltraggio fbfferto io vi perdono . 

Jtnafconia» 

SCENA V I. 

• • • 



Gefr; * detta. 



Ùf.TJCcò bifide il fonte . A i noti fegni 
CjQuefto il varco farà. Floro m'afcolti? 

Floro. No *F veggio più : fin quìéondurmi, 

Poi dileguar fì ) Io fui ■ ■ ■ 

Troppo incauto in fidarmi . Etì non è que- 

Il primo'ardir felice . „to di mia forte (fto 
#,Feci mtifcWo maggior più certa prova . 

»elF entrare t incentra in Emilia, che efee àagU 
•cfutfotti con lAgeute t cb$ circonda Cefare , 
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Wmìl. Ma qtrefta voi ta il fuo fk vor non giova * 

CV/àr Emilia !. 
Emi*. E' giunto il tempo 
Delle vendette mie . 
. Cefar. Fulvio ha potuto * 
Ingannarmi così ? 
Emil. No t dell' inganno 
' Tutta la gloria è mia . Della fua fede 
J Gmrata a te contro di te mi valli . 
S Perche impedillè il tuo ritorno ai campo 
I A Fulvi** io figurai 
; D' Utica fu le porte i tuoi perigli . -* 
Per condurti ove fei > Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quefta incognita llrada» Ordalmiofile- 
t Se puoi , t'invola . (gno . 

Cefar Un fem minil penficro 

Quanto giunge a tenta/ 1 
Emil. ^Forfe volevi t 

„Che infenfati gli Dei , fempre t tuoi falli 
| „SofFri(Ièro così ? che (è mpre il Mondo "> 
„Pianger doveire in fervitù dell* empio 
„Suo ba ebaro oppr eflbr? Che l'ombra gran- 
de! tradito Pompeo (de 
^Eternamente invendicata errafie? 
«Folle. . Contro i matvaggi , 
„Quando oiù gli afficura , 
„Allor te iuc vendette il Ciel matura » 
! Ofar. Alfin , che chiedi? .f \ 

I Emil II fangue tuo. ,...>* 
| Cefar.Sì lieve «* 
I Non è l'imprefè . . . ♦ t . . . .» : 
Wnil. Orlo vedremo, Amici, 
VUforpator Tv t WM « . » 

Digitized by Google 



69 .ATTO 
Cefar. t Prima voi cadcrete . - , *« v « lajfa4& 

SCENA V I I. /* ; 



€ atout , e detti. 



Gito». ✓"X Là fermate . • * . , ; . »- . "*' ♦ 

EmiA V^/ (Fato avveri©!). 
Caro». Che imro ! allor, eh' io cerco 

Lafiag&.it.iva Figlia 

Te in U fica ritrovo in mezzo ali armi* 
, Che fi v uol ? Che fi tenta ? 
Cefar. La morte mia , ma con viltà . 

Caton. Chi è reo ; 

Di si baffo pepfiero? . - Vo .rr-, 

Céf/àr. Emilia. ;»* ••>' ;: v -*'is- •'»• * 

Caton, Emilia ! , • . -j'.i . « 

E/»*/. E* vero. 

Io fra noi lo ritenni.. In quello loco . v 
Venne per oprainia. Qui voglio ali ombra 
Dell' cftinto Pompeo fvenar l'indegno . \ 
, Non turbar nel più bello il gran dilegno . 

Caton. E Romana qua] lei « . 

Speri adoprar con lode 
LaGreca.iufidia, e l'Africana frode. 

Emil. E* virtù quell' inganno. 
Che dall' indegna foma y,,- .. ... 
Libera d'un Tiranno il Mondo,, e Roma. 

Caton, Non più , parta cial'cuno < 

, : la genti di Emilia porti. 

Emìl. E tu difendi •. . -, , : - » 
Un ribelle così? ...... xir ~; \i 

Crto» Suodifenlore 
Sor» per tua colpa. , 

Cefar. ( O gener pio core J ) riponi la Sptdé . 

E»w7, Momento più felice . „, .. 
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4 Cit^ \J~. TJT 

• » 

Pcnfa, che non à % - r m. 
Caton, Parti , e ti icorda - * 

L'idea d'un tradimento. 
Eniil Veggo il fato di Roma in ogni evento . 

Tu il difendi ? àCat Ahi , fventurata! 
f Sei tomento ? <z Cef.oh , trema indegno* 

Tutta l'ira , ed il mio fdegno 
Proserai frà poco in te . 

i E co'lfanguedW ingrato 
Vm> placare il caro lpofo, 
Che infelice il fuo ri polo 
Và cercando intorno a me» • 

Tu ec. fxrte 

■ 

S C E N A Vili. 
. Catone, e Cefare , 

^0fj5fr.,»T Afc'ia ,che un* alma grata 
* JL/ „Renda alla tua virtù. .. . 
Crfo» Nulla ini devi . ■ 
„Mira fe alcun vi retta 
,,Arnwto a danni tuoi . 
Ce/àr ,, Partì eia feuno . • - guardandò attorno .. 
Cito» ,,D'altreinfidiehai,fofpetto? 
CV/*r. ,,Ove tu fei , 
„Chi può ternarie? 
Gtf«fr. „E ben,.,, tinnii quel brando 
Rifparm j iliangue noftro- 
QueHovdi rami Eroi . 
| Cefar. „Comel 1 * 

Caton. „Se qui paventi 

,, Di nuovi tradimenti , • 
I „Scegli al tro Campo , edecidlam frarnoi . 
Cefir. ; ,Ch'io pfegni.teco! A&non fiat ver. Sarfe 

Del'' 
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„Dclla perdita mia 
„Più infaufta la vittoria , 

laton. „Eh non vantatici 

„Tanto amor, tanto zelo: all'airmi, all'armi. 

lefar, A cento febiere in faccia 

Si combatta , Ce vuoi , ma non fi veggfa 

Per qualunque periglio 

Contro il padre di Roma, armarfi il figliò. . 
laton. Eroici fenfi , e ftrani 

A'un fèduttor delle Donzelle in peuo • 

Sarebbe mai difetto 

Di valor , di coraggio 

Quel color di virtù ? 
Cefar. Cefare foffre 

Di tal dubbio l'oltraggio ! 

Ah fi? alcun fi ritrova , 

Che ne dubiti anfora , ecco la prova . 

mentre fiuda lafiad* efc$ Marma frsttolapts 

SCENA lì 

Marzia, § ditti. "■ 

Kw«.QIam perduti . 
Catoni Che fu? 
hlarz. L'armi nemiche 
Su le affai ite mura 

Si veggono apparir* Non bafta Arbacc ; 

A incoraggire ituoi . Se tardi un punta 

Oggi all' cftremo il noltro fato è giunto . 
Caton. Di private contefe , t . , - » 

Cefare , non è tempo • 
C$ far. A tuo talento . 

Parti ,ot'ai?relU, 

Si 
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TERZO, 6x 

Si ripone in te folo . 
Caton. Volo al cimento . 

la vittoria io volo . 
Fra l'armi ti voglio , 
Ti chiamo a pugnar • 
Caton. Si si quell' orgoglio 

Già corro a domar . 
Mar*. Ah Padre . . . Caton. Non t'odo , 
Marz. Deh placa il fut ore , 

Ah caro . . . Cefar. t'accheta . 
Mart. Pietà del mio core . 
Cefar. Superbo. Caton. Tiranno . 
Marz. Che barbaro affanno ! 
Marz, ) Il Fato {pietato non fpero placar ; 
Ctfar.)a 3. L'acerbo tuo fato sì vieni a trovar, 
Caton. ) Del fato fpietato vuò l'ire a placar. 

SCENA X 

Gran Piazza d'Armi dentro te mura di Urica, 
parte di dette mura diroccate . Campo 
di Cefariaoi fuori della Città con padi- 
glioni , tende » e machine militari , 

Àrhact con feguito di Numidi , e Romeni 

del feguito di Catone . 

Arbac.é^Ot aggio amiche Schiere; 
V-/ Della forte un capriccio 
Non è noftro roffor . Arrife v k vero , 
' NelP alla! to primiera 
A Cefa re l'i n fida : i l valor voftr o 
A luperar non bafta 
Quello colpo però ; torniamo ardici 

I>'un fecondo cimento ' . 

A' 
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J Le{ariani fì j-pniano combat- 

te , ttivio , ^bace fi dt^ano 

diSrugge, 
Un punto foi di iant p r c co ~ fò-giace 

Di Celare ^^^2 laifudaro, 
Dunque (eh ^ credf q ^ Roin * no . 

1 Metelh f i gg^VjS gg colini ? ; 
Tanto fangue versu wi p . ? 

. E Melfi jPompeo P«S^f c r c>i 
; MUerahbcrta , Pat na in ^ 

ln^ratiilìuio tigno- 

wSn ti lafcio degli. Avi ^ * 

Nella- terra già ^Campidoglio , e Ro- 
tta foggiogar chei Campi** 
Ab.non potrat ra.no , 

Tnoniar di Qatgne • ^ almeno 
Viver libero ancoi , il Vw op a a» 
Wclla fatai ruina ausale: 



>LMla fatai ruina .. ., - , 

$** con n>c U Ubertà L»««*. ^ 





1 E. l\. £j yj , OJ 

SCENA XI. 

Marzia da un iato , Arbace dal? altfo } e detto . 
Marz. IJJAdre. 

Arbac. X Signor . ! 

Caton. Al guardo mio 

Ardifci ancor di prcfchtarti , ingrata? 
Arbac. Una mi fera figlia 

Lafciar potrcfti in fcrvitù sì dura? 
Caton. Ah quella indegna ofeura 

La gloria mìa . 
Marz. Che crudeltà ! deh afeoka 

I prieghi miei . 

Gtfon. Taci. 

Marz Perdono, o Padre, s^ingìnocebia . 

Caro Padre , pietà . Quella , che ba^ua 

Di lagrime il tuo piede , è pur tua figlia . 

Ah volgi a me le ciglia, 

Vedi almen la mia pena, 
* Guardami una lo! volta, e poi mi fvena , 
'Arbac Placati alfine . 
Caton. Or fenti , 

1 Se vuoi , che l'ombra mia vada placata 
, Al Tuo fatai foggiorno , eterna fede 
l Giura ad Arbace, e giura 
All' oppreffore indegno 
Della Patria , e del Mondo eterno fdegn© . 
f/larz. (Morir mi fènto.) 
Caton. E penli ancor? conofeo 
' L'animo avverfo . Ah da cortei lontan» 
1 Volo a morir. 

, Marx. Nò , Genitore , afcolta . t'atx* . 

Tutt» 
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46 ATTO 

Tutto farò . Vuoi che ad Arbacc io ferbi 
Eterna fé'? laferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi ? dell' odio mìo 
Contro lui t'ailìcuro. 
Caton. Giuralo . 

Marx. ( Oh Dio ! ) Su quefta man lo giuro . 

prende la mano di Catone ,ela bacia . 
érbac. Mi fa pictade • 
Caton. Or vieni 
Fra quefte braccia , e prendi 
Gli ultimi ampleflì miei figlia infèlict . 
Son Padre alfine , e nel momento diremo 
Cede a i moti del fangue 
La mia fortezza . Ah non credea lafciarti 
In Africa così. 
Mare. Quefto è dolore . piange* 
Caton. Non feduca quel pianto il mio valore . 
Per darvi alcun pegno 
D'affetto il mio core 
Vi 1 ilcia uno fdegno, 
Vi lafcia un' amore, 
Ma degno di voi , 
Ma degno di me* 
Io vidi da forte , 
Più viver non lice* 
Almcn fia la forte 
A i figli felice, 
Se al Padre non è . 

. Per ce. forte . 

Marz. Seguiamo i patii fuoi . 
érbac. Non s'abbandoni 

Al fno crudel desìo. parte. 
Marz. Deh ferbatemi, o Nuoti, il Padre mio 

porta. 
SCB- 
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TERZO. *f 

SCENA XII. 
Cefare partito dai Soldati fipra Carro trionfali 
formato di Studi , e flnfegn» Militari , 
preceduto dall' Efercito vittoriefo , 
da* Numidi , Iftromenti bellici , 

9 Popolo, 

Cefare , e Fulvio . 

Cefar.JL vincer, o Compagni, 

1 Non è tutto valor , la forte ancora 
Ha parte ne* trionfi . Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar sè fteilb , 
Ne incrudelir fu l'inimico opprelTo. 
Con mille, e mille abbiamo 
Il trionfar comune, 
Il perdonar non già: quefta è di Roma 
Domenica virtù. Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi . D'ogni nemico 
Rifparraiate la vita , e con più cura 
Confervate in Catone 
L'cfèmpio degli Eroi 
A me , alla patria , al l' univerfo , a voi . 

Fulv. Cefare non temerne , è già ficura 
La falvezza di lui . Corfe il tuo cenno 
Per le ferriere fedeli . 

SCENA ULTIMA. 

Marzia , Emilia , e detti . 
Marz.T Afciatemi , o crudeli 

L Voglio del Padre mio Peflrerno Fa- 
Accompagnare anch' io . (to 
Tufo. Che fu ! 
Cefar. Che afcolto l 
Marz. Ahi qual oggetto ! ingrato 

Ta, 
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<58 ATTO TERZO. 
Va , Te di fangue hai fece , cftinto mira 
L'infelice Girone . Eccelli frutti 
Del fuo valor fon quelli . LI più dell' opra 
Ti reità ancor. Via, quell'acciaro impugna. 
E in faccia a quelle fquad re 
La difperata Figlia umici al Padre . 
Cefar. Ma come ... per qual mano .... 

Si trovi l'uccifor. 
Emil. Lo cerchi in vano. 
Marz. Volontario morì . Catone opprellb 

Rimafeè ver , m i di Catone iltellb . 
Cefar Roma chi perdi! 
Emil. Roma 

Il fuo vindice avrà . 
Marz. Palpita ancora 

La grand' alma di Bruto in qualche petto . 
Cefar Emilia io giuro a i numi . . . 
Emil. 1 numi avranno 

Cura di vendicarci . AflTai lontano 
Forfè il colpo none . Per pace altrui 
L'affretti il Cielo , e quella man che meno 
Credi infedel,quctla ti fquarci il Ceno, forte. 
Cefar. Tu Marzia almen rammenta ... 
Marz. lo mi rammento , 

Che lon per te d'ogni fperanza priva , 
Orfana, defolata, efuggitiva. 
Mi rammento , che al Padre # , 
Giurai d'odiarti, e per maggior torment 
Che un ingrato adorai , pur mi ramment 

f arte 

Fulv. Quando trionfi , ogni perdita è lieve» 
Cefar. Ah fe c oliar mi deve . 
I giorni di Catone il Serto , il Trono , ; f 
ipigliarevi o numi il voftro dono . 
x FINE DEL DRAM A. , 

- Ras 2m^J 



